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      Gli alligatori si avvicinarono da tutte le direzioni, sentendo l'odore del sangue nell'acqua torbida. Altri alligatori cominciarono a girare intorno alla piccola barca che dondolava nell'acqua. Un alligatore di due metri e mezzo agitava la coda. Un uomo alto e magro grugniva nella barca che rimbalzava, con i capelli neri mossi dal vento. Era tutto un sorriso, a chilometri di distanza dalla persona più vicina, nel mezzo delle Everglades paludose. Era così che gli piaceva: solo lui e la sua torcia.

      "Avete fame, ragazzi? Ho una sorpresa per voi stasera". L'uomo aprì la scatola sulla sua barca e tirò fuori un altro chilo di pesce. Poi gettò in acqua un pollo morto. Prese un altro sacchetto che conteneva sangue animale e lo versò in mare. Rise a quella vista e sussurrò: "Venite a prenderlo, ragazzi. Stasera sarà una festa".

      Gli alligatori circondarono gli animali morti e cominciarono a mangiare. Uno ingoiò il pollo galleggiante in un sol boccone.

      "Aspettate. Aspettate. Dov'è il mio giro della morte?" chiese l'uomo sulla barca.

      Due alligatori cominciarono a litigare per il banchetto. Un alligatore più grande morse con forza un alligatore più piccolo e iniziò un giro della morte, il metodo usato per annegare la preda. L'uomo gettò la testa all'indietro e si lasciò andare a una risata di cuore.

      "Bravi ragazzi, è questo che mi piace vedere. Ora, visto che siete stati così bravi, vi ho portato qualcosa di speciale. Ecco la vera chicca". L'uomo si guardò intorno per assicurarsi che non ci fosse nessuno nei paraggi. Era al sicuro, perché c’erano solo gli animali in giro alle tre  del mattino nelle Everglades della Florida. L'uomo estrasse il corpo dalla borsa e lo gettò in mare. "Buon viaggio, Natasha. Ti auguro buona fortuna nella tua prossima vita. Se solo avessi imparato a chiudere la bocca. Prendetela, ragazzi".

      Mentre gli alligatori iniziavano a divorare il corpo, l'uomo accese il motore e si allontanò sull'acqua. Si godette la solitudine. Guardando le stelle, era felice di essersi liberato di un grosso peso. Ci volle quasi un'ora per arrivare al punto in cui aveva lasciato l'auto e un'altra ora per agganciare la barca. Guardò l'orologio. Wow! Erano già le cinque del mattino? Domani doveva essere al lavoro presto. Cinque minuti dopo, stava guidando lentamente lungo l'autostrada 90 per tornare a Miami. Sapeva di non dover accelerare di notte, perché i poliziotti non avrebbero gradito altro che fare una bella multa. I poliziotti erano una barzelletta in questa città. Una fogna di incompetenza e corruzione. Lo adorava. Era a cinque minuti dal suo appartamento di Brickell, un quartiere alla moda vicino all'acqua, a pochi minuti dal centro di Miami.

      Era quasi arrivato al suo appartamento quando apparvero due studenti universitari ubriachi. Stavano attraversando la strada e videro la barca attaccata all'auto.

      "Billy! È una barca. Saltiamo su quella bestia", disse uno degli studenti universitari ubriachi.

      "Bella barca", disse Billy. Non riusciva a smettere di ridere.

      L'autista scese dall'auto mentre gli studenti ubriachi saltavano su e giù.

      "Ehi, idioti! Scendete dalla mia barca". L'uomo era alto un metro e ottanta ma magro, quindi gli studenti universitari probabilmente non furono minacciati dal suo aspetto.

      "Calmati, amico. Vogliamo solo fare un giro. È tutto a posto".

      "Ma voi idioti non avete altro da fare? È lunedì mattina presto. Non avete un lavoro o una lezione a cui andare? Perché non vi trovate un lavoro e non fate qualcosa nelle vostre patetiche vite? Questo è ciò che non va nella società. I giovani di questa generazione vogliono solo fare festa tutto il tempo. Non credono nel duro lavoro".

      "Calmati, nonno".

      Questo fece imbestialire l'uomo. Il suo volto divenne rosso; le mani si strinsero a pugno. "Scendete dalla mia barca. Non costringetemi a chiedertelo di nuovo. Il semaforo è appena diventato verde. Non voglio essere tamponato".

      "Non c'è nessuno per strada. Rilassati, amico", disse Billy.

      "Ne ho abbastanza. Scendete dalla mia barca o vi faccio saltare le cervella!" urlò l'uomo. Tirò fuori una pistola da nove millimetri.

      "Ha una pistola. Corri!" urlò Billy.

      I due studenti universitari saltarono giù dalla barca e attraversarono di corsa la strada.

      "Aww. Dove state andando? Immagino che non siate così duri quando vedete una pistola puntata in faccia. Scappate subito prima che cambi idea e vi uccida". L'uomo si aggiustò il cappello nero e gli occhiali da sole. Questo avrebbe dato una lezione a quei teppisti.

      L'uomo risalì in macchina e arrivò al suo palazzo cinque minuti dopo. Era ora di dormire. Doveva alzarsi tra qualche ora. Forse avrebbe dovuto farlo nel fine settimana, ma, oh beh, l'azione era compiuta. Entrò nel parcheggio del suo palazzo di venti piani.
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      Steve Jones si diresse verso il suo ufficio alla Southeastern University Law School, situata a South Miami. Questa scuola privata nel soleggiato sud della Florida era la scuola di legge numero uno dello Stato. Era nota per i suoi rigorosi studi accademici e per il tasso di superamento dell'esame di Stato più alto della Florida negli ultimi dieci anni. La scuola di legge attirava molti studenti laboriosi in cerca di istruzione. Steve era più che disposto a sfruttarli tutti per l'onore di lavorare con lui. Camminava, quasi saltellando, per i corridoi mentre progettava di dominare la produzione editoriale del dipartimento. Al confronto, li avrebbe fatti sembrare tutti dei pigri ingrati.

      All'improvviso si avvicinò uno degli studenti di diritto penale di Steve. "Salve, professor Jones".

      "Salve, come va?".

      "Tutto bene. Grazie per l'interessamento, signor Jones".

      "Sono il dottor Jones. Non ho sofferto per il mio programma congiunto di dottorato/dottorato per essere chiamato signore".

      "Mi scusi, dottor Jones. Posso passare dal suo ufficio oggi per farle qualche domanda?".

      "Sì, va bene. Venga durante il mio orario di ricevimento. Oggi sono in riunione tutto il giorno".

      "Che orario è?"

      "Davvero? Cosa sei, un idiota? Si chiama syllabus. Guardalo. Imparalo a memoria, dannazione. Vuoi dirmi che ho perso tempo a metterlo insieme? Contiene tutte le informazioni necessarie sul mio corso e sugli orari di ricevimento. Sai quando la gente dice che non esistono domande stupide? Si sbagliano. Esistono, e vengono da persone stupide come te. Ti prego, dimmi che non hai intenzione di fare questo tipo di domande in tribunale", disse Steve con tono deciso.

      Lo studente rimase a bocca aperta e, prima che potesse rispondere, Steve se ne andò infuriato nel corridoio verso il suo ufficio. Si mise a ridere tra sé e sé mentre si avvicinava alla porta.

      Una voce risuonò alle sue spalle. "Ciao, Steve". Era un altro professore di legge. "Come va il semestre?".

      "Un altro giorno in paradiso", disse Steve guardando gli studenti che bevevano il caffè nel cortile.

      "Non mi mancano i giorni passati a Boston".

      "Infatti. Neanche a me manca il freddo di New York", rispose Steve.

      "Beh, anche per me è stato un piacere vederti, Steve. Cerca di non essere troppo duro con gli studenti oggi".

      Steve era gentile, tanto per cambiare. Ci voleva un vero talento per essere il più stronzo di una facoltà di legge. Lui vinceva di gran lunga il primo premio.

      Aprì la porta del suo ufficio. Casa dolce casa. Accese le luci e si diresse verso la libreria, che era piena zeppa di libri di diritto e di giustizia penale. Steve era un avido lettore. In media leggeva tre libri a settimana.

      Steve sentì bussare piano. Santo cielo. Cosa volevano queste persone? Il suo lavoro sarebbe così bello se non ci fossero studenti. Forse, se non rispondeva, se ne sarebbero andati.

      Uno studente bussò di nuovo.

      "Cosa c’è ? Avanti". Voleva spostare il suo ufficio in un posto dove nessuno potesse trovarlo.

      "Salve, professore. Ha un attimo?".

      "No! Il mio orario di ricevimento è affisso sulla porta a caratteri cubitali. Non posso avere un momento di pace senza che uno di voi mi blateri nelle orecchie i suoi problemi? Santo cielo! Leggete il libro di testo, fate i compiti e lasciatemi in pace".

      Steve andò a sedersi alla scrivania e accese il computer. Il suo ufficio non aveva una finestra. Gli uffici di prima categoria erano riservati ai docenti anziani. Steve non riusciva ad andare d'accordo con l'amministrazione neanche se ne fosse dipesa la sua vita, così lo avevano rinchiuso in un ufficio senza finestre al terzo piano della biblioteca di legge.

      "Mi dispiace. Ci vorrà solo un secondo", disse la studentessa guardando i premi accademici appesi alla parete di fondo. "Wow,  ha un sacco di lauree".

      La parete, piena di riconoscimenti, costringeva tutti i presenti a guardare i risultati ottenuti da Steve.

      Steve ignorò il complimento, aprì la sua e-mail e iniziò a leggere. "Davvero, alcune persone in questa università non hanno niente di meglio da fare che inviare e-mail ogni cinque secondi. Cancellare. Cancellare. Cancellare. Cosa? Volete che risponda alle e-mail tutto il giorno o che faccia il mio lavoro?".

      "Professor Jones, volevo solo chiederle se dà delle guide allo studio per l'esame finale", disse la studentessa con riluttanza.

      "Guida allo studio? Cos'è, l'ora dei dilettanti? No, non lo faccio. Che sfortuna. Benvenuta a Giurisprudenza. Un esame è il tuo intero voto, quindi se non ce la fai, non perderai il tempo prezioso di nessuno, compreso il mio".

      "Capisco. Scusi se ho chiesto", disse lei e si girò per andarsene.

      Steve, però, non aveva ancora finito con lei. "Devi farti forza se vuoi farcela nel mondo reale. Gli avvocati non sono persone gentili. Ti mangeranno viva". Steve fissò il soffitto. Aveva la tendenza a farlo quando pontificava. "Non ho una guida allo studio. Ho una riunione con il mio assistente di ricerca. Il mio consiglio è di leggere e studiare molto. Leggere è quando si trascinano gli occhi sulla pagina di un libro. Spesso alle persone piace andare in biblioteca. Tanto per fartelo sapere, la biblioteca di legge si trova tra Starbucks e Subway. È il grande edificio al centro del campus. Forza! Inizia a pensare come un avvocato. Nessuno ti terrà la mano in questo istituto".

      "Grazie, professor Jones. Buona giornata", disse la studentessa sull'orlo delle lacrime mentre si voltava verso la porta e usciva.

      Dopo aver cancellato diverse e-mail, comprese quelle degli studenti, Steve aprì una cartella del suo computer che conteneva tutti i suoi lavori in corso. Steve era uno studioso prolifico e aveva pubblicato più di cento articoli di giurisprudenza e diversi libri di testo. All'inizio della sua carriera di professore di diritto, scriveva lui stesso tutti gli articoli della rivista giuridica. A tre anni dall'inizio della sua carriera accademica, si era reso conto che poteva sfruttare i suoi studenti di legge intelligenti e desiderosi di pubblicare per rafforzare il loro curriculum. Steve aveva tre assistenti di ricerca e una mezza dozzina di altri studenti che lavoravano agli articoli a tutte le ore.

      Sentì bussare alla porta e senza alzarsi rispose: "Avanti". Una giovane donna vestita in modo professionale entrò nell'ufficio. Si chiamava Samantha, una delle assistenti di ricerca di Steve.

      "Salve, professor Jones. Ha ancora tempo per incontrarci per l'articolo?", chiese Samantha. Aveva una media del 3,9 ed era la caporedattrice della rivista di legge.

      "Sì, ho tempo. Siediti", disse Steve. Iniziò a spazzolarsi i capelli neri con le mani. A prescindere dalla sua scortese sicurezza, era sempre agitato da un'energia nervosa. Questo nervosismo si manifestava in molti modi, soprattutto nella sua incapacità di smettere di toccarsi i capelli.

      "Ho finito la prima bozza, professor Jones. Volevo sottoporle alcune idee sulle conclusioni prima di inviargliele. Devo anche controllare alcune citazioni".

      "Di quale articolo si tratta? Mi dispiace, ma ho lavorato anche con altri studenti".

      "È sugli ergastolani minorenni".

      "Giusto. Senti, mandami la bozza e ti darò qualche commento. Ho dimenticato di segnare questo incontro sul calendario e ho molto da fare. Sto aiutando a supervisionare alcuni studenti della clinica di assistenza legale dell'università, e hanno bisogno che io legga alcuni stupidi documenti prima che li presentino".

      "Le manderò la bozza tra una settimana o poco più. Va bene?".

      "No, non hai sentito? Mi mandi la bozza adesso. Prima è, meglio è. Hai bisogno delle pubblicazioni. E farai un favore anche a me. Ho avuto un anno lento, perché abbiamo avuto difficoltà a piazzare diversi articoli. Per questo articolo, dobbiamo cercare di ottenere una rivista migliore. Inoltre, ricorda che stai cercando di essere un avvocato, non un’attivista. Assicurati di tenerlo a mente mentre correggi le bozze.L'ultima cosa con cui voglio essere associato è un’attivista dal cuore tenero. Quelle persone mi fanno schifo e non hanno nulla a che fare con la borsa di studio. Mi hai capito?".

      "Capisco, professore. Sto facendo del mio meglio. Sono qui per imparare", disse Samantha a bassa voce, senza incontrare il suo sguardo concentrato.

      "Certo, è quello che dicono tutti i miei studenti. Devi darti una svegliata. So che agli studenti non interessa scrivere. Sai quante stronzate devo affrontare, facendo favori agli studenti, permettendo loro di pubblicare con me? Vogliono solo aggiungere righe al loro curriculum, soprattutto abbellendo il loro lavoro con me. Vogliono qualcosa di cui parlare durante i colloqui. Sto facendo un servizio pubblico".

      "Amo la ricerca. Davvero".

      "Ah sì? Fammi il piacere. Ti rendi conto che nessuno leggerà mai questo articolo nel mondo reale. Le riviste di legge sono gare di popolarità. Pubblicano solo gli argomenti che vanno di moda. Le mie esperienze passate mi hanno insegnato che un articolo ben studiato su un argomento arido non ti fa pubblicare". Steve si concentrò sugli occhi di Samantha con uno sguardo penetrante. "Non dimenticare che questa è una transazione. Nulla di più, nulla di meno. Capito? Stai usando il mio nome per pubblicare. Vuoi essere una mente e una studiosa legale di prim'ordine, o un avvocato da strapazzo? Tu vuoi essere una grande studiosa di diritto e hai bisogno del mio aiuto per farlo".

      "Capisco, professore. Sono entusiasta di avere l'opportunità di lavorare con lei", rispose Samantha, annuendo con decisione.

      "Ti sto facendo un favore, quindi comportati di conseguenza". Steve si passò una mano tra i capelli.

      Samantha rimase immobile e con la faccia di pietra mentre aspettava che Steve chiudesse la bocca. Ma lui non aveva finito.

      "Aspetta! Come sta venendo il pezzo d'opinione? Credo che dovrò cambiarlo da 'Professor Jones' a 'Professor Jones e la mia studentessa modello'". Fece l'occhiolino mentre prendeva una penna e se la infilava dietro l'orecchio.

      "Non ho avuto tempo. Mi dispiace. Mi sono concentrata sul nostro articolo".

      "Stai scherzando? Sono settecento parole, non una tesi di dottorato. Che delusione. Lascia perdere. Scriverò io stesso il pezzo d'opinione. Sapevo che sarebbe successo".

      "Posso farlo, professor Jones. Ci lavorerò oggi dopo le lezioni".

      "È quello che voglio sentire. E sarà meglio che tu lo faccia. Se non riesci a gestire qualcosa, fammelo sapere. Ci sono decine di studenti che chiedono a gran voce questa opportunità. Per fortuna, il direttore è un mio buon amico e io scrivo occasionalmente la rubrica "Professor Law" da oltre dieci anni. Non sprecare questa opportunità. Capito?".

      "Non lo farò. È meglio che vada".

      "Sì, è meglio che tu vada ora. Ricorda che ho bisogno di una bozza entro oggi. Posso lavorare con qualcosa, ma non con uno schermo vuoto e finora è quello che mi hai consegnato".

      "Sì, professor Jones", disse Samantha. Chiuse la porta dietro di sé.

      Steve ridacchiò tra sé e sé. Era una star da queste parti. Faceva fare bella figura a questo posto. Guardò il computer e aprì di nuovo la posta elettronica, scrivendo un promemoria alla stessa studentessa. Prima che potesse finire di digitare un "promemoria amichevole", sentì bussare di nuovo alla porta. "Come si fa a lavorare qui?", disse ad alta voce mentre si passava le mani tra i capelli. "Avanti".

      John, uno studente sovrappeso con una peluria sul viso, fece capolino dalla porta. Era un altro degli assistenti di ricerca di Steve.

      "Salve, professore. Come sta? È ancora possibile incontrarci adesso? Volevo parlarle delle modifiche che ho apportato al suo libro di testo".

      "Devo davvero fare un lavoro migliore per annotare questi appuntamenti. Non sono riuscito a fare nulla senza essere interrotto", rispose Steve, infastidito.

      "Vuole che torni?".

      "No, adesso va bene. Sono molto sotto pressione per consegnare le modifiche alla stampa. Il 99% degli accademici consegna le cose in ritardo". Steve si appoggiò alla sedia e si strofinò i capelli. "Ho deciso di far parte dell'1% e di consegnare tutto prima della scadenza. In questo modo la stampa sarà più felice di lavorare con te".

      "Volevo solo farle sapere che ho finito tutto. Ho aggiunto i dieci nuovi casi che mi aveva consigliato". Lo studente tirò fuori il suo portatile e lo appoggiò sulla scrivania di Steve. "Posso mostrarle alcune delle mie revisioni?". Il portatile presentava alcune macchie di sporco e grasso.

      "Santo cielo. Hai trascinato il portatile nel fango durante un barbecue? È la cosa più sporca che abbia mai visto. Disgustoso!". Steve prese un panno e iniziò a pulire lo schermo del computer. "Dovrò lavarmi le mani con la candeggina. Rimettiti in forma, figliolo, puzzi. E perdi un po' di peso. Perché dovrei lavorare con uno sciatto come te? Il tuo lavoro è  negligente come il tuo stile di vita? Voglio dire, andiamo, amico".

      "Mi dispiace, signore. Ho lavorato ventiquattr’ore su ventiquattro. Trascuro la mia igiene e mangio al fast food per riuscire a lavorare in tempo", rispose John mentre il suo sguardo cadeva sul pavimento.

      "Certo, certo. Come vuoi. Con voi ci sono sempre delle scuse. Bene, e l'analisi? Hai aggiunto qualche riflessione qua e là? Sai perché ho scritto un libro di testo?".

      "Per aggiungere una riga al suo curriculum?".

      "Sei stupido? Pensi che a uno del mio livello interessi un curriculum? Il motivo principale sono i soldi. Questo libro di testo costa trecento dollari, e io ne ricavo una parte ogni volta che lo faccio comprare agli studenti. Ogni tre anni faccio qualche aggiornamento e faccio contenta la stampa".

      "Per rispondere alla sua domanda, sì, ho aggiunto l'analisi. Ho inserito tutte le modifiche proposte in track changes, in modo che possa vederle".

      "Eccellente. Inviamelo il prima possibile. Darò un'occhiata e lo invierò alla stampa. Sono sicuro che saranno contenti", disse Steve.

      "Avrò bisogno di qualche altro giorno per rivedere e modificare la scrittura".

      "Datti una priorità, allora. Voglio davvero usare questo nuovo libro la prossima volta che terrò questo corso".

      "Glielo manderò tra un paio di giorni. Posso chiederle un favore, però?", chiese John con un'espressione preoccupata. Aveva l'intestino nervoso, il che lo faceva sentire gassoso.

      "Fai in fretta. Ho una giornata impegnativa".

      John aveva fatto tutto il lavoro. Il minimo che quell'idiota potesse fare era ascoltare la sua seconda domanda. "Capito. Le dispiacerebbe raccomandarmi per un posto di assistente giudiziario? Sto facendo domanda per lavorare con lo stesso giudice a cui lei ha fatto da assistente".

      "Perché? È stato il più grande idiota che abbia mai incontrato in vita mia. Ha anche trecento anni. Vai a cercarti un lavoro".

      "Penso che aiuterebbe il mio curriculum", disse John.

      "Ma dai... Cosa vuoi fare?" chiese Steve.

      "Voglio diventare un giudice, professor Jones".

      "Sì, scriverò la tua lettera. Ma non chiamerò quell'idiota pomposo. Ho evitato di vederlo per decenni. Ora vai pure. Ho da fare. E mandami le modifiche prima che cambi idea".

      "Lo farò, professore. Grazie per la sua considerazione". John uscì di corsa dall'ufficio.

      A Steve non importava quanto gli studenti dovessero lavorare duramente o se fossero stati colpiti psicologicamente dai suoi abusi e dal suo sfruttamento. Credeva che gli studenti dovessero ringraziarlo abbondantemente solo per l'opportunità di lavorare con uno studioso così brillante. Alcuni degli ex assistenti di Steve erano finiti in ospedale a causa della stanchezza, ma a lui non importava. Steve non accettava scuse; a un'assistente di ricerca inviò persino un'e-mail il giorno in cui fu dimessa dal pronto soccorso. Steve pensava che ci fosse un prezzo da pagare per la grandezza. Una riga in più sul suo curriculum serviva a nutrire il suo ego, ed era disposto a farlo a qualsiasi costo.

      Finalmente poteva lavorare. Steve si mise le mani in testa e si appoggiò alla sedia, soddisfatto di sé. Mise su musica classica, aprì un libro e iniziò a leggere.
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      Il detective Carlos Garcia scese dall'auto e si asciugò il sudore dalla fronte. Era leggermente sovrappeso ma bello, con capelli neri e un sorriso affascinante. Carlos era un prodotto e una storia di successo della contea di Miami Dade. I suoi genitori si erano trasferiti a Miami da Cuba quando Carlos aveva solo dieci anni. Carlos si era fatto strada all'università e aveva conseguito un master in psicologia forense. Si era unito alle forze di polizia e aveva scalato rapidamente i ranghi. La carriera non era stata priva di sfide, dato lo stato del dipartimento di polizia, noto per la corruzione e gli illeciti. Ma Carlos era noto per il suo duro lavoro e la sua integrità. A differenza di molti suoi colleghi, era rimasto lontano dai guai. Stava lontano dagli agenti senza principi e si concentrava sui propri casi e problemi. Questo era il suo decimo anno di lavoro come detective della Omicidi.

      Carlos si aggiustò gli occhiali da sole da aviatore e guardò il cielo azzurro. Il sole del sud della Florida non era sempre adatto a indossare un abito nero. Miami era sempre calda e la sua circonferenza rendeva difficile stare all'aperto per troppo tempo. Grugnì mentre entrava nel grattacielo di North Miami Beach.

      "Sono nell'appartamento settecentoquattro", disse la donna che lavorava alla reception.

      Carlos prese l'ascensore fino al settimo piano e corse verso l'appartamento. Aprì rapidamente la porta.

      "Salve, detective Garcia", disse uno degli agenti della polizia locale, impegnato a raccogliere prove.

      "È un piacere vederla, detective Garcia. Vorrei che fosse in circostanze migliori", disse un altro agente di polizia.

      "Ehi, ragazzi. Cosa abbiamo qui?" chiese Carlos.

      "La vittima è una donna caucasica di quarant'anni", disse l'agente principale sulla scena. "Si chiama Victoria Lane. È un avvocato divorzista".

      "La causa della morte?" chiese Carlos.

      "Sembra che sia stata strangolata", rispose l'agente. Sollevò il lenzuolo che copriva il corpo. "L'abbiamo trovata appesa al soffitto. Il suo capoufficio ha chiamato il condominio perché Victoria non si era presentata al lavoro per due giorni. L'amministratore del condominio ha aperto la porta e l'ha trovata così".

      "Ehi, Carlos. Dov'è il tuo partner in crime, sai, il cowboy? È sempre un bel tipo con cui scherzare", chiese uno degli agenti.

      "È bloccato in tribunale. Lo aggiornerò quando sarà uscito", disse Carlos.

      Conosciuta per i suoi abiti eleganti e la sua arguzia, Victoria Lane era una combattente in tribunale. Si batteva con forza per i suoi clienti. Victoria aveva sempre saputo di voler diventare un avvocato divorzista. Suo padre aveva lasciato sua madre quando Victoria aveva solo cinque anni; un giorno era uscito a bere qualcosa e non era più tornato. La madre di Victoria scherzava sempre dicendo che doveva essere stato un ottimo drink. Non aveva mai dimenticato il trauma che le causò e si batteva con forza affinché i suoi clienti ricevessero un accordo equo.

      "Immagino che questa signora abbia dei nemici. Ho visto il suo nome affisso sui cartelloni pubblicitari di tutta la città", disse un agente.

      Carlos fece un giro nell'appartamento. Era immacolato e aveva una splendida vista sull'oceano. Fece un respiro profondo mentre fissava l'Atlantico.

      "Sposata? Figli?" chiese Carlos.

      "No. Non credeva nel matrimonio. Scommetto che lavorare come avvocato divorzista l'ha convinta che il matrimonio è sopravvalutato", rispose uno degli agenti.

      Carlos guardò il corpo. "Sembra un suicidio. Avete trovato qualche biglietto?".

      "Nessun biglietto".

      Carlos si guardò intorno. "Non ci sono segni di effrazione. Sembra che non sia stato rubato nulla. Contatterò il suo ufficio. Forse aveva un fidanzato o qualcuno che la conosceva bene. Forse era depressa e la pressione del lavoro l'ha colpita. Sembra che avesse tutto quello che si può desiderare. Non mi sembra molto sensato che una persona come lei si sia suicidata".

      "Detective, questo sembra un suicidio normale. Non impazzisca, si limiti a questo. L'unità della scena del crimine sta arrivando e cercherà le impronte digitali. Non ci sono segni di effrazione. Non è stato rubato nulla. Non sembra che ci sia stato un omicidio".

      Carlos fece di nuovo un respiro profondo e rimase in silenzio per un momento, pensando. Alla fine ruppe il silenzio, emettendo un rutto sommesso. "Sono d'accordo. Me ne vado, ragazzi. Vado a fare un salto al posto di lavoro della vittima. Accidenti, sto morendo di fame e ho bisogno di bere. Credo anche di aver bisogno di un completo nuovo. Ho perso mezzo litro di sudore per andare dalla stazione di polizia alla mia auto. Usciamo a bere una birra qualche volta, ragazzi. È passato troppo tempo".

      "Ci vediamo", dissero all'unisono gli agenti mentre Carlos lasciava l'appartamento.

    

  







  
    
      
        
          
          

          
            4

          

        

      

    

    
      Carlos lasciò  l'appartamento della defunta ed entrò nel primo fast-food che vide. Prese un hamburger e una bibita grande e proseguì verso lo studio legale, guidando mentre mangiava. Parcheggiò e finì di mangiare. Il caso di Victoria era un rompicapo. Perché una donna di successo come lei avrebbe dovuto suicidarsi senza un motivo evidente? Forse si sentiva sola dopo anni di lavoro. Ma cosa significava davvero questa vita? Tutti i soldi del mondo non rendono felici le persone. Carlos si pulì la bocca unta e si diresse verso lo studio legale, fermandosi alla reception.

      "Salve, signore. Come posso aiutarla?" chiese la responsabile dello studio legale di Victoria Lane.

      "Sono il detective Garcia. Volevo sapere se aveva venti minuti per parlare di Victoria Lane".

      "Mi chiamo Meagan. Sono la responsabile dell'ufficio. Andiamo nella sala conferenze". Si alzò e accompagnò Carlos alla sala conferenze. "Posso portarle un caffè?".

      "Sto bene così. Grazie comunque. Victoria ha sempre lavorato da sola?", chiese Carlos mentre prendeva posto al tavolo di quella che Meagan chiamava la sala della guerra. Era un bellissimo spazio di legno e pelle. Sul tavolo c'erano brocche di acciaio inossidabile circondate da quattro bicchieri d'acqua. C'era anche una libreria e alcune scatole ordinatamente impilate in un angolo. Le tende erano chiuse, il che faceva sentire Carlos piuttosto rilassato e accogliente.

      "Sì. Lavoro qui da vent'anni. Victoria era uno spirito libero. Diceva sempre che si era messa a lavorare da sola perché non lavorava e non giocava bene con gli altri".

      "Capisco la sensazione. A volte vorrei essere un solista". Carlos si aggiustò la cravatta. Era orgoglioso della sua professionalità. Anche se odiava indossare i completi, soprattutto nelle calde giornate estive, si assicurava sempre di essere vestito in modo professionale. Era un valore che i suoi genitori gli avevano inculcato.

      Carlos notò che Meagan si agitava sulla sedia. I suoi occhi erano vitrei. Era piuttosto scossa dagli eventi passati, cosa che insospettì Carlos. Forse c'era stato un omicidio?

      "Non posso credere che sia morta. Lavoro qui da sempre. Cosa farò adesso? Era il miglior capo che abbia mai avuto", disse Meagan. Tirò fuori un fazzoletto e si soffiò il naso. Di solito Meagan era una donna bellissima che sembrava immacolata, senza nemmeno una ciocca di capelli fuori posto. Oggi, invece, era spettinata, con i capelli in disordine assoluto.

      "Posso solo immaginare. Mi dispiace per la sua perdita. Ma sono sicuro che troverà qualcosa. In questa città non mancano gli avvocati. Sono sicuro che qualsiasi studio legale sarebbe felice di averla", disse Carlos con un sorriso.

      "Non lo so. Faccio un po' di tutto in questo lavoro. Victoria mi pagava bene e mi ha sempre trattata bene. Ho lavorato in quattro studi legali prima di venire qui. Mi trattavano da schifo. Lavoravo come una macchina e venivo pagata quasi niente. Victoria credeva nella valorizzazione delle donne. Mi ha spinta a conseguire un master e me ne ha anche pagato una parte".

      "Sembra un ottimo capo. Ho dovuto lottare con le unghie e con i denti perché il dipartimento di polizia mi pagasse il master". Carlos fece una pausa e rifletté un po'. "Victoria ha mai ricevuto minacce? Si è mai presentato qualche cliente arrabbiato?".

      Meagan si versò un bicchiere d'acqua. "Non proprio. Ogni tanto riceveva una lettera che la definiva una rovinafamiglie. Il divorzio è un casino. Victoria si è sempre battuta per i suoi clienti".

      "Niente stalker? Nessuno si è mai presentato in ufficio in cerca di vendetta? Qualche amante disprezzato? O magari un vicino pazzo?".

      "Mai".

      "Quanto conosceva Victoria personalmente? Aveva una relazione sentimentale con qualcuno? E la sua famiglia? Qualche membro della famiglia?", chiese Carlos.

      "Victoria non credeva negli appuntamenti. Il lavoro era la sua vita. Non è quello che la maggior parte delle persone vuole, ma Victoria era così. Si rifiutava di parlare con suo padre e sua madre è morta di cancro diversi anni fa. Era figlia unica".

      Carlos si appoggiò alla sedia. Si passò le mani tra i folti capelli neri. Stava rapidamente esaurendo le domande. "Non ha alcun senso. Pensa che fosse depressa? Non aveva una famiglia, non aveva interessi sentimentali, ma forse il lavoro l'aveva colpita?".

      Meagan pensò tra sé e sé. Guardò in alto e a destra. Carlos era dispiaciuto per lei e pensò che fosse meglio concludere. Si tamponò ancora una volta il naso e alla fine rispose: "Non lo so. Sembrava una persona felice. So che a volte aveva difficoltà a non portarsi il lavoro a casa. Rappresentava alcune donne che avevano relazioni terribili con uomini violenti. Sa che quelli ricchi sono i peggiori. Alcuni di questi medici e avvocati di alto livello pensano che, essendo ricchi, possono farla franca con qualsiasi cosa. Ma non credo che Victoria si sarebbe suicidata".

      "Sì, lo immaginavo, ma a volte le persone non sono quello che sembrano. Le persone possono essere forti all'esterno ma sconvolte all'interno. L'ho visto molte volte. Ci si chiede se si conosce veramente qualcuno. Non abbiamo trovato alcuna prova di omicidio nel suo appartamento. E non ha lasciato alcun biglietto o indizio".Meagan aggrottò le sopracciglia e improvvisamente scoppiò a piangere. Carlos odiava davvero questa parte del lavoro. All'accademia non ti preparano a questo. Diceva sempre la stessa cosa che sembrava funzionare con tutti: uomini, donne e bambini. "Va bene piangere. Deve sfogarsi".

      "Ho pianto così tanto nelle ultime ore che non credo mi siano rimaste lacrime", sbottò Meagan. "Victoria non era solo il mio capo, era un mentore. Vorrei che fosse venuta da me o che si fosse sentita a suo agio ad aprirsi se era depressa".

      "Non è colpa sua", disse Carlos. "Non poteva saperlo in nessun modo. Le ho chiesto  abbastanza. Le lascio il mio biglietto da visita. La prego di chiamare se dovesse succedere qualcosa. Sto aspettando di parlare con gli addetti alla scena del crimine, ma tutti gli indizi indicano che si tratta di un suicidio". Poi si alzò e si diresse verso la porta.

      "E le telecamere dell'edificio? Non potete chiedere i nastri ai gestori?".

      "Il sistema di telecamere era fuori uso il giorno in cui è stata uccisa. Si immagini. I responsabili dell'edificio hanno detto che stavano facendo manutenzione e aggiornando il sistema. Anche se ci fossero state le telecamere, l'edificio è pieno di punti ciechi e non ci sono telecamere vicino al suo appartamento". Carlos aprì la porta d'ingresso. "Le auguro ogni bene, Meagan. Grazie ancora per il suo tempo".

      "Grazie, detective. Lo apprezzo molto. Spero proprio che riesca a risolvere la questione. È così sconvolgente. Non riesco ancora a credere che se ne sia andata", disse Meagan con dolcezza.

      "Lo so. Abbia cura di lei. Sia forte".
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      Carlos stava guidando sulla Palmetto Expressway con il suo partner, Wayne Briggs. Lavoravano insieme da quattro anni. Wayne era come un pesce fuor d'acqua a Miami. A differenza di Carlos, che era più basso, moro e paffuto, Wayne era alto un metro e novantacinque centimetri e pesava cento chili di muscoli. Anche se aveva cinquant'anni, aveva il fisico di un carro armato.

      Era del Mississippi e aveva un forte accento del sud. Era rimasto a Miami dopo essere stato di stanza in una base militare a Homestead. Amava il clima soleggiato e gli piaceva cacciare e pescare nelle Everglades. Dopo aver lasciato l'esercito, Wayne entrò in polizia e fece coppia con Carlos. Wayne non parlava una parola di spagnolo, il che era un vero svantaggio in una città così eterogenea. Tuttavia, ciò che mancava a Wayne nella conoscenza della lingua, lo compensava con la disciplina, la grinta e la simpatia. Era nato per fare il detective e amava il suo lavoro.

      "Carlos, possiamo fermarci a Little Havana per un panino cubano? Ne ho voglia da settimane", disse Wayne.

      "Sembra buono, amico mio. Anch'io vorrei un cortadito".

      "Intendi il caffè? Per me è sempre la stessa schifezza dolce. Comunque, Carlos, posso farti una domanda?".

      "Spara."

      "Perché pensi che continui a fare cilecca con le donne? Sono stato a cinque appuntamenti nell'ultimo mese. Cinque primi appuntamenti, cioè. Non vogliono mai avere un secondo appuntamento. Voglio dire, guardami. Sono abbastanza in forma. E non sono un coglione".

      "Vuoi la risposta sincera?" chiese Carlos.

      "Sì, amico. Dimmi le cose come stanno".

      "Dove sono stati questi appuntamenti?".

      "Tre di loro erano a pesca e a caccia nelle Everglades. Nell'ultimo ho catturato un enorme pesce leccapiedi, avresti dovuto vederlo".

      "Cosa indossi agli appuntamenti? Ti metti la tuta mimetica e indossi il cappello da cowboy?" chiese Carlos con un sorrisetto.

      "Sì, fratello, puoi scommetterci. Bisogna vestirsi per il lavoro".

      "E per caccia intendi caccia ai pitoni?".

      "Mi conosci troppo bene. Quelli sono buoni da mangiare".

      "Allora, un appuntamento divertente per te è andare a caccia di un pitone di tre metri nelle Everglades. La domanda che mi pongo è come fai a convincere queste ragazze a incontrarti nelle Everglades. Probabilmente pensano che le ucciderai lì. Sgriderei mia figlia se andasse al primo appuntamento con un ragazzo nelle Everglades". Carlos rise e schiaffeggiò il volante.

      "Sto cercando di essere originale. Voglio dare a quelle ragazze un'esperienza che non dimenticheranno mai".

      "Prova ad andare a cena e al cinema. E che ne dici della spiaggia?". Carlos si tolse gli occhiali da sole e fissò Wayne. "Non so se l'hai notato, ma non siamo in Mississippi. Questa è Miami e tu devi fare quello che fa la gente di Miami. Non sei proprio adatto a questa città. Te lo dico per il tuo bene, Wayne".

      "Cosa? Dovrei spendere duecento dollari per una cena che sa di merda? Dovrei andare a ballare? Devo essere completamente ubriaco per farlo. Credo che tu abbia ragione. Forse dovrei prendermi una pausa dalla scena degli appuntamenti, comprarmi dei vestiti nuovi, magari risparmiare un po' di soldi per permettermi queste uscite".

      "Non mi stai ascoltando, hermano", rispose Carlos esasperato, con il suo accento cubano. "Non sto dicendo di prenderti una pausa dagli appuntamenti. Solo di prendersi una pausa dalla caccia al pitone. Possiamo farlo insieme. Per ora, porta una signora fuori a mangiare una bella bistecca o qualcosa del genere".

      Wayne non disse nulla. Alla fine Carlos si fermò all'Havana Harry's. I due detective scesero dall'auto ed entrarono nel ristorante. Furono accolti dal solito padrone di casa.

      "Salve, detective. Oggi avete un aspetto elegante".

      "Salve", disse Wayne con il suo accento del sud e un sorriso.

      "Un tavolo per due, per favore", chiese Carlos.

      Carlos e Wayne notarono che la gente li stava fissando. I poliziotti non erano popolari a Miami, soprattutto in questo quartiere. Il Dipartimento di Polizia di Miami Dade aveva una lunga storia di corruzione che molti residenti facevano fatica a dimenticare. Alla fine degli anni Ottanta, almeno ottanta agenti di polizia finirono in prigione per due anni di fila per reati di droga e corruzione. Lo scandalo più famoso si verificò quando il capo della polizia fu coinvolto in un traffico di droga con membri del cartello colombiano di Medellín. Aiutò gli agenti del cartello a trafficare almeno cento milioni di dollari. Si diceva che il capo fosse vicino a Pablo Escobar, lo spietato leader del cartello di Medellín.

      La corruzione rimaneva un problema importante per il dipartimento. Carlos e Wayne cercavano di stare alla larga dalla corruzione. In diverse occasioni avevano dovuto chiudere un occhio. Molti agenti puliti furono uccisi, mentre altri furono costretti a prendere tangenti. Poiché Carlos e Wayne non potevano cambiare il dipartimento, scelsero di rimanere in disparte.

      Nonostante le riforme della polizia, molti residenti continuavano a non fidarsi dell'organizzazione e si rifiutavano di collaborare. Ciò rendeva più difficile il lavoro delle forze dell'ordine, poiché le possibilità di risolvere un crimine si dimezzavano dopo i primi due giorni. Il codice delle strade era forte e le persone temevano ritorsioni se avessero parlato con i poliziotti.

      

      Wayne e Carlos si avvicinarono al loro tavolo.

      "Salve, signori", disse Wayne alle persone che mangiavano al bar.

      La folla abbassò lo sguardo sui propri panini e ignorò gli agenti.

      "Beh, buon pranzo, gente, e ottime chiacchierate come sempre", disse Wayne. Stronzi, tutti quanti.

      "Ordiniamo. Sto morendo di fame", disse Carlos.

      "Immagino che non gli piaccia il mio fascino del sud".

      "Miami non è una città amica delle forze dell'ordine, Wayne. Diamine, non è una città amichevole in generale. Devi rendertene conto. Sei molto lontano dal Mississippi".

      "È vero. Puoi togliere il ragazzo di campagna dalla campagna, ma non puoi togliere la campagna dal ragazzo di campagna. Inoltre, non c'è niente di meglio di questo clima. Pesca e caccia tutto l'anno. Mi piace divertirmi al sole".

      I due agenti ordinarono dei panini, che arrivarono rapidamente. Mentre mangiavano, Carlos iniziò a parlare del caso Victoria. Wayne era perplesso quanto Carlos. C'erano pochissime prove da cui partire e ancora meno da cui dedurre.

      "Pensa che ci siano altri casi con un esito simile?". Wayne chiese mentre

      un altro boccone del suo panino.

      "Non ne sono sicuro", rispose Carlos. "Dovremmo cercare di scoprirlo. Forse c'è qualcuno là fuori, qualcuno altamente esperto di omicidi e di polizia?".

      "Forse un ex poliziotto? Un ex poliziotto con il bisogno di uccidere tutte le ragazze single. Era single, vero?" chiese Wayne, con la bocca piena.

      "Sì, lo era. A questo punto tutto è possibile".

      "Accidenti, adoro i rompicapi", disse Wayne finendo il suo panino. "Hai intenzione di finirlo?".

      "Sì. Prendine un altro se vuoi, ma il mio non lo tocchi", disse Wayne ridendo mentre si portava il panino alla bocca. "Credo che il mio abbia più carne di maiale del tuo".

      "Perché devi mangiare così lentamente? Ogni volta finisco prima io e devo guardare il tuo culo lento che mangia".

      "Che fatica. Dovresti mangiare più lentamente, smettere di divorare il cibo come un animale. Alle donne non piace, lo sai".

      "Che si fottano loro, che si fotta tu e che si fotta il tuo dannato panino".
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      Carlos Garcia aveva fatto carriera nel dipartimento di polizia lavorando sodo. Non aveva paura di lavorare diciotto ore al giorno. La sua etica lavorativa, tuttavia, aveva distrutto il suo matrimonio.

      La sua ex moglie, Margarita, sosteneva che Carlos anteponesse il Dipartimento di Polizia di Miami Dade alla sua famiglia. Il divorzio distrusse Carlos. L'ex moglie si era trasferita a Los Angeles portando con sé la figlia Ava. Carlos cercava di farle visita almeno una volta ogni tre mesi, ma Margarita gli creava sempre grandi difficoltà. Ogni volta che voleva farle visita, lo rimproverava perché non vedeva sua figlia. Carlos amava Eva, soprattutto quando vedeva il suo viso luminoso gustare una pila di frittelle. Gli spezzava il cuore il fatto che lei vivesse dall'altra parte del Paese. Questo spronava Carlos sul piano professionale e continuava a seppellirsi nel suo lavoro per superare la depressione.

      Wayne aveva un'esistenza più spensierata. Non si era mai sposato, ma aveva una lunga lista di relazioni fallite. Wayne era più resistente e si adattava più rapidamente alle tragedie rispetto a Carlos. Accettava ciò che non poteva cambiare. Essendo un amante della vita all'aria aperta, Wayne sapeva che la vita sarebbe andata avanti nonostante qualsiasi evento. Insieme, i due formavano una buona squadra. Si tenevano a vicenda con i piedi per terra e questo rafforzava il loro successo.

      Carlos e Wayne furono chiamati sulla scena di un crimine. Salirono in macchina e Carlos sfrecciò per le strade. Venti minuti dopo, si fermarono e saltarono fuori dall'auto.

      "Detective Garcia e Wayne il cowboy", disse un agente di polizia che lavorava sulla scena del crimine. "È un piacere vedervi. Vorrei che fosse in circostanze migliori". Sollevò il nastro giallo che bloccava la scena del crimine. "Il corpo è laggiù, ragazzi".

      "Grazie, agente", disse Carlos.

      Wayne inclinò il suo cappello da cowboy. "Grazie." Si infilò sotto il nastro giallo.

      Carlos e Wayne si avvicinarono al cadavere. Una mezza dozzina di poliziotti brulicava intorno alla scena del crimine. La vittima era un uomo di venticinque anni.

      "La vittima è Jared Tate", disse l'agente capo. "È il capo di una gang locale, la Six-Street Gang. Sembra che abbiano sparato in più d’uno. Gli hanno sparato cinquanta proiettili. Full metal jacket".

      Wayne guardò il corpo e scosse la testa. "Accidenti. Che spreco di una giovane vita. Immagino sia la vita in una banda".

      "Questo è territorio nemico. Cosa ci faceva qui il nostro amico? Cosa sappiamo?" chiese Carlos.

      "Chi lo sa? La Six-Street Gang ha cercato di trasferirsi in questo quartiere, secondo l'unità gang di Miami Dade. Un'altra vita persa per strada", affermò l'agente di polizia con un'alzata di spalle.

      "Qualcuno parla?" chiese Carlos.

      "Tu cosa ne pensi?", chiese l'agente.

      "Conosco la risposta", rispose Carlos.

      "Chi fa la spia si becca i punti, figliolo", ironizzò Wayne.

      Almeno trenta persone erano in piedi intorno alla scena del crimine.

      "Infatti, gli spioni vengono puniti", ripeté Carlos. "Non capirò mai. È morto qualcuno, un amico, un fratello, un figlio. E nessuno dice niente?". Non ottenne risposta.

      Wayne e Carlos camminarono silenziosamente lungo il perimetro. Sentivano l'odore di fogna. La qualità della vita in questa zona della città era orribile e i detective lo sapevano. La disperazione, i traumi e l'estrema povertà contribuivano ad alimentare la violenza delle bande, la droga e il crimine.

      "Visto qualcosa, amico mio?" Carlos chiese a un giovane.

      "No, no. Non abbiamo visto niente", rispose.

      "È difficile da credere. Qualcuno viene ucciso in pieno giorno e nessuno ha visto niente. Come pensate che possiamo risolvere i crimini se la comunità non parla?", chiese Wayne.

      "Nessuno ha visto niente. Ma anche se avessi visto qualcosa, non parlerei. Viviamo in una zona di guerra; è dura qui fuori nei bassifondi. Non sai niente, ciccione", disse un passante. Lui stesso era grasso.

      Wayne trattenne un sorriso; doveva rimanere stoico.

      "E se si trattasse di tuo fratello? Non vorresti che qualcuno risolvesse il caso? Non possiamo fare il nostro lavoro senza testimoni", rispose un frustrato Carlos.

      "Non è così che funzionano le cose qui, figliolo. Siamo noi che gestiamo queste strade. Non abbiamo bisogno della polizia da queste parti".

      Carlos scrollò le spalle e continuò a camminare lungo il perimetro. Si avvicinò a un gruppo di donne che osservavano la scena.

      "Qualcuna di voi signore è disposta a parlare? Possiamo parlare alla stazione di polizia in uno spazio sicuro. Nessuno lo saprà. Lasciate che vi dia il mio biglietto da visita", disse Carlos.

      "Non abbiamo visto nulla. Nessuno ha fatto niente", rispose una donna.

      "Giusto", disse Wayne.

      Carlos e Wayne tornarono verso il corpo. Carlos scoprì il volto del morto. "Allora, cos'è questo? Di cosa è morto? Di vecchiaia? Forse è morto per cause naturali?".

      Il gruppo di donne si mise a ridere, ripetendo tra sé e sé le ultime parole.

      "Arrenditi e basta. È come parlare alle statue. Questa gente ha le sue regole, le regole della strada, e mi risulta che le strade  siano selvaggi", disse Wayne, cercando di rincuorare il suo collega.

      Un altro agente si avvicinò ai due. "Qualche indizio?", chiese.

      

      "Sì, abbiamo risolto il caso", sorrise Carlos. "Secondo i testimoni, questo tizio è morto per cause naturali. Vado in strada a parlare con alcuni dei miei informatori". Carlos aveva costruito solide relazioni con una mezza dozzina di informatori che gli fornivano dettagli sulla criminalità di strada.

      "È per questo che ti pagano profumatamente. Secondo me, è una perdita di tempo. Solo un altro soldato della banda morto. Carlos, smetti di lavorare ventiquattr’ore su ventiquattro. Pensa, sarai pronto per andare in pensione tra altri trent'anni. E a quel punto, il Comune ti darà solo il cinquanta per cento della pensione. Un altro giorno a vivere il sogno di lavorare per la polizia di Miami", disse uno degli agenti che lavoravano sulla scena del crimine.

      "Sì, signore", rispose Carlos.

      "Ehi John Wayne. Scusa, volevo dire Wayne. Avresti dovuto rimanere in Mississippi. Entro la fine dell'anno supereremo i milleduecento omicidi. Voi detective sarete fortunati se riuscirete a chiudere il trenta per cento dei casi", disse l'agente.

      "Mi tiene occupato. Se sopravvivo, potrei andare in pensione e diventare il capitano di un peschereccio", disse Wayne.

      Carlos e Wayne trascorsero il resto della giornata a caccia di piste. Il lavoro di polizia non era affascinante e richiedeva lunghe giornate di lavoro. Tuttavia, erano disposti a fare orari estenuanti se questo significava che avrebbero potuto risolvere altri casi e fermare altri omicidi insensati.

    

  







  
    
      
        
          
          

          
            7

          

        

      

    

    
      "È scomparsa, Carlos! È scomparsa. Non abbiamo sue notizie da una settimana".

      "Che cosa è successo? Chi è scomparsa, Missy?" chiese Carlos alla sorella gemella.

      "Natasha è scomparsa". Missy piangeva istericamente. "La mia bambina è sparita".

      "Cosa? Arrivo subito". Carlos prese la giacca del suo cappotto, appesa allo schienale della sua scrivania al Dipartimento di Polizia di Miami Dade. Si rivolse al suo collega e disse: "Wayne, mia nipote è scomparsa".

      "Cosa?" chiese Wayne con un'espressione perplessa. "Aspetta. Non te lo lascerò fare da solo. Siamo soci. Vengo anch'io".

      Carlos e Wayne non aspettarono nemmeno l'ascensore. Scesero di corsa le scale verso il parcheggio, corsero verso l'auto e vi salirono. Carlos guidò per le strade come un pazzo. Arrivarono a casa di Missy, a South Miami, a tempo di record.

      Missy stava aspettando fuori casa sotto il sole. Aveva un'espressione di panico e stava iperventilando.

      Carlos e Wayne scesero dall'auto.

      " È scomparsa, Carlos. Chi vorrebbe fare del male alla mia bambina?", chiese Missy.

      Carlos abbracciò la sorella. "Arriveremo in fondo a questa storia, Missy".

      "Vi prego, aiutatemi! Non posso vivere senza la mia Natasha".

      "Quando è stata l'ultima volta che l'hai vista o sentita?", chiese Wayne.

      "Ciao, Wayne. Mi dispiace, ma sono un disastro". Missy si mise le mani sulla testa. "Di solito ci sentiamo tutti i giorni, ma è stata molto impegnata. Sta facendo un tirocinio in uno studio legale in centro. Non è da lei. Non sarebbe mai sparita. I suoi amici della facoltà di legge mi hanno detto che non è andata a lezione".

      "Come si chiama lo studio in cui lavora?" chiese Carlos.

      "White e Scott".

      Wayne tirò fuori un taccuino e lo annotò. Si aggiustò il cappello da cowboy e si asciugò il sudore che gli colava sulla fronte.

      "Vive ancora nello stesso posto, vero?" chiese Carlos.

      "Sì. È a Coral Gables".

      "Ha una compagna di stanza?", chiese Wayne.

      "Vive da sola. Chi farebbe questo alla mia bambina? Perché mai qualcuno dovrebbe volerle fare del male? Non farebbe del male a nessuno", rispose Missy.

      "La troveremo. Non farti prendere dal panico", rispose Carlos. Abbracciò la sorella.

      Carlos e Wayne entrarono in casa di Missy e parlarono con lei per un'ora. Missy non riusciva a smettere di piangere. Suo marito era morto in un incidente stradale quando Natasha aveva cinque anni. Natasha era l'unica figlia di Missy... e Missy era la migliore amica di Natasha. Natasha raccontava tutto alla madre.

      Carlos e Wayne presentarono una denuncia di scomparsa e si recarono alla facoltà di legge per interrogare docenti, personale e altri studenti. Volevano andare a fondo della questione e trovare Natasha.
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      Il professor Steve Jones entrò nell'aula piena di studenti del primo anno di giurisprudenza. Posò la valigetta e si aggiustò la cravatta. "Salve, classe. Chi è pronto a divertirsi oggi?". Tirò fuori la sua tabella dei posti.

      Steve, come molti professori di legge, usava il metodo socratico, che prevedeva di interrogare e stimolare gli studenti ad analizzare questioni giuridiche complesse. Chiamava gli studenti a caso, in modo da tenerli sulle spine. Alcuni dei suoi colleghi utilizzavano una versione modificata del metodo socratico. Non Steve. Lui torchiava gli studenti e li sfidava. Voleva vederli sudare, perché lo trovava esilarante.

      "Signor Sean Woods. Oggi sei sulla sedia calda".

      "Bene", rispose Sean.

      "No. Di' 'grazie'. Santo cielo, dov'è la professionalità? Comunque, spero che tu sia emozionato quanto me. Signor Woods, quali sono i fatti del caso Blake contro Florida?" chiese Steve.

      "Il signor John Blake è stato condannato all'ergastolo senza possibilità di libertà condizionata all'età di quattordici anni. Aveva commesso un omicidio ed era stato processato e condannato come adulto. Il suo avvocato ha discusso il caso davanti alla Corte Suprema".

      "Bene. Qual era l'argomentazione legale?".

      "Ci sono diversi argomenti. Ma il principale ha a che fare con l'ottavo emendamento".

      "C'è altro?", incalzò Steve.

      "No. Aveva tipo a che fare con le pene crudeli e inusuali. I tribunali hanno tipo detto che era una punizione crudele e inusuale mandare un minorenne in prigione a vita senza alcuna speranza di ottenere la libertà vigilata".

      "Smettila di dire tipo! Tipo. Tipo. Tipo.  Sembri un'ochetta. Devi migliorare il tuo linguaggio. Non puoi usare "tipo” e “ehm” ogni tre parole davanti a un giudice. Sto tipo, no, tipo richiamandola, signor Woods. Sente come sembra? Tipo un buffone, tipo tutti in questa classe. Deve pensare a parlare in modo conciso. Deve sembrare intelligente e in questo momento sembra un idiota. Se un altro studente dice 'tipo', la mia testa esploderà". Steve si mise a camminare per la stanza. "La vostra generazione scrive gli esami di legge come se stesse scrivendo un SMS. Dovete darvi una regolata o non durerete un giorno in tribunale".

      "Mi dispiace, signore", rispose il signor Woods. Sussultò e si asciugò le mani sudate sui jeans.

      "Signor Woods, non è ancora fuori dai guai". Steve lo torchiò sul caso per altri trenta minuti. Poi passò al caso successivo, prendendo di mira lo stesso studente.

      "Signor Woods, può parlarmi di Frank contro la California?", chiese Steve.

      "Ehm. Io, ehm...".

      "Ora con gli ehm. Frank contro California, signor Woods. Per favore, parli più forte".

      "Non ho letto quel caso, professore".

      Steve fece il giro dell'aula e fissò direttamente Sean Woods. Se lo sguardo potesse uccidere, il signor Woods sarebbe morto. "Allora, lei è impreparato. Come al solito, immagino. Signor Woods, c'è un posto chiamato biblioteca. È un grande edificio con dei libri. Non è un nightclub a South Beach. Le consiglio di passarci più tempo. Questo è il suo primo anno e sta già perdendo tempo. Non vedo l'ora di vederti al terzo anno".

      "Mi dispiace, signor Jones. Pensavo che questo caso fosse per la prossima settimana".

      "Per l'ultima volta, sono il dottor Jones. Non ho sofferto per il mio dottorato di ricerca in economia per essere un signore qualunque". Steve notò uno studente che teneva la testa bassa sul libro di testo. "Immagino di tenere sveglie alcune persone. Pensa un po'."

      Alcuni studenti risero. Lo studente cominciò a russare leggermente.

      Steve si chinò e gli urlò nell'orecchio: "Sveglia!".

      Lo studente quasi saltò dalla sedia. "Cosa? Mi dispiace tanto. Sono giorni che non dormo. Sono stato sveglio tutta la notte a leggere. Posso rispondere a qualsiasi domanda".

      "Mi dispiace molto che la nostra lezione interrompa il tuo programma di sonno. Vuoi che ti porti una tazza di caffè? Starbucks è proprio dall'altra parte della strada. Sarò felice di andarci a piedi. Altrimenti, posso prendere una coperta e portarti un biberon".

      "No, signore."

      "Classe, non è l'ora del pisolino. Come ti chiami?".

      "Mark Jones".

      "Jones? Non siamo assolutamente parenti". Steve guardò lo studente. "Posso farti una domanda sincera? Trovi che il libro serva da buon cuscino? Ho scritto questo libro pensando che avrebbe aiutato gli studenti". Steve si sfregò le mani. "Non avrei mai immaginato che potesse fungere da cuscino. Dovrei tornare dall'editore e chiedere più soldi".

      "Mi dispiace davvero. Non succederà più, professore".

      "Giusto. Che questa sia una lezione, classe. Dovete sempre essere preparati. Se foste miei dipendenti, vi licenzierei in tronco. Abituatevi a essere stanchi. Abituatevi a essere messi in difficoltà. Questa è la vita di un avvocato. Dovete essere più simili a me, altrimenti fallirete". Steve si aggiustò la cravatta e fece il giro della stanza. "Lo sa che mi divertivo a mandare e-mail all'accusa a mezzanotte del sabato sera? La maggior parte delle persone è pigra e vuole solo godersi il fine settimana. Non io. Sono disposto a fare qualsiasi cosa per aiutare il mio cliente a vincere".

      "Mi sarebbe piaciuto averla come avvocato", disse uno studente noto come l'arrivista della classe."Wow, cosa abbiamo qui? Non leccarmi il culo. Non riceverai punti extra per questo". Steve guardò il soffitto, cosa che tendeva a fare quando aveva un pensiero profondo. "Se riuscite a rovinare le loro vite mandando delle bombe che mettono a soqquadro il loro caso, avete vinto metà della battaglia. Non so dirvi quanta gioia mi abbia dato rovinare la vita familiare di qualcuno".

      Diversi studenti iniziarono a sbadigliare.

      "Santo cielo, è come gettare le perle davanti ai porci con voi. Vorrei avere studenti migliori". Steve si sfregò le mani. "C'è un solo lavoro nella difesa penale: rappresentare il proprio cliente al meglio delle proprie capacità. I giochi mentali sono una parte fondamentale, e io vi sto preparando per il mondo reale. Questa si chiama strategia. La maggior parte delle persone è pigra e non è disposta a fare il lavoro. Rendete la loro vita un incubo e li porterete al tavolo delle trattative. Questo è fondamentale nei tribunali penali, dove più del novantacinque per cento di tutti i casi penali viene patteggiato".

      Steve amava sentirsi parlare. Gli studenti riconoscevano che era un vero esperto della materia, ma non sopportavano la sua personalità aggressiva. Amava sminuire gli studenti e mostrare loro quanto fosse più intelligente di loro.

      "Lei è spietato", disse un altro studente.

      "Mi fa piacere che approvi. Tuttavia, io lo chiamo essere intelligente. La maggior parte delle persone vuole vivere la propria vita normale e noiosa. Molti di voi frequentano la facoltà di legge perché vogliono fare soldi e avere il prestigio di chiamarsi avvocato. Sono sicuro che una percentuale di voi è qui perché non è riuscita a entrare alla facoltà di medicina. Ora torniamo al prossimo caso. Signor Woods, ha letto Slate contro Smith?".
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      Steve stava finendo di spaventare a morte i suoi studenti di procedura penale. Mentre gli studenti impacchettavano i loro computer portatili e i loro libri, Carlos e Wayne aspettavano alla porta dell'aula. Quando tutti gli studenti uscirono dall'aula, Carlos e Wayne si avvicinarono a Steve.

      "Professor Jones, possiamo parlarle un minuto?", chiese Carlos.

      "Buongiorno, signore", disse Wayne. Inclinò il suo cappello da cowboy.

      "Sì. Come posso aiutarvi? Possiamo fare in fretta? Ho un pomeriggio impegnativo", disse Steve.

      "Certo", rispose Carlos asciugandosi il sudore dalla fronte. "È scomparso uno dei suoi studenti?".

      "Ho molti studenti. Non tengo traccia della loro vita privata. Tengo due corsi in aule giganti. I miei studenti sono solo un numero per me. Tutto qui. Niente di più".

      "Questa studentessa è stata sua ricercatrice un anno fa", disse Carlos. "Si chiama Natasha Garcia. È scomparsa da una settimana".

      "Natasha Garcia. Oh, sì. Ha lavorato con me su un paio di progetti di ricerca, ma non abbiamo mai lavorato a tu per tu. Non mi tengo in contatto. Dico ai miei assistenti cosa fare e loro consegnano il lavoro. Non ho notato che non è venuta a lezione. Come ho detto, questa è un'aula gigante: guardatela. Non siamo all'asilo, sapete. Non prendo le presenze. Si presentano. Non si presentano. Non mi interessa. Ma non venire a piangere da me quando vieni bocciato in classe". Steve si girò verso Wayne. "Non è di queste parti, vero?".

      "No, signore. Vengo dal grande Stato del Mississippi”, rispose Wayne.

      “Grande? Non sono sicuro di chiamarlo grande, ma la bellezza è negli occhi di chi guarda”. Steve si girò e fissò Carlos. “Mi dispiace di non poter essere di maggiore aiuto. Non so dove sia Natasha. Spero che la troviate presto perché mi deve del lavoro”.

      “Capito. Parleremo con alcuni dei suoi compagni di classe. Volevamo solo chiederle se le era sembrata strana o se aveva sentito qualcosa", disse Carlos.

      "Non avete ascoltato? Non ho sentito nulla, ma non tengo d'occhio queste persone. Sono tutti adulti. Ehi, ha un aspetto familiare. Ha frequentato la South Miami High?".

      "Sì. Anch’io mi ricordo di lei. Il mondo è piccolo. Credo che abbia due o tre anni più di me, giusto?", chiese Carlos.

      "Sì. Mi sono diplomato nel 1999. Faceva sport o qualcosa del genere? Era un atleta di punta?", chiese Steve, guardandolo dall'alto in basso.

      "Giocavo a football. Defensive back, per essere precisi. Siamo arrivati al campionato statale e abbiamo perso contro la Miami Senior High. Ho giocato al college per un anno alla Florida State, ma mi sono rotto il crociato anteriore il primo anno. Non sono mai riuscito a tornare in piena forma".

      "E ha deciso di unirsi ai ragazzi in blu? Sembra la classica storia di Miami. Un atleta diventa poliziotto. Forse avrebbe potuto essere più originale, detective". Steve cominciò a sorridere.

      "Senza offesa. Se potessimo tornare al problema in questione", rispose Carlos.

      "Non volevo dire questo, detective". Steve piegò le braccia. "Sentite, è bello parlare con voi ragazzi. Vorrei poter essere di maggiore aiuto. Forse aveva un amante abbandonato? Forse uno stalker? Diamine, che ne so? Se saprò qualcosa, mi assicurerò di chiamarvi".

      "Per favore, lo faccia", rispose Carlos.

      "Statemi bene". Steve si diresse verso il suo ufficio, deciso a mantenere la calma. Perché volevano parlare con lui? Steve fece dei respiri profondi mentre si sedeva nel suo ufficio e pensava al detective Carlos Garcia. Stava sudando. Ricordava la notte in cui aveva ucciso Natasha e come aveva dato il suo corpo in pasto agli alligatori. Niente corpo, niente omicidio.

      Steve si calmò un po' e tirò un enorme sospiro. Non pensava di poter sopravvivere in prigione. Non era fatto per stare dentro. Avrebbe dovuto pagare una protezione o farsi rompere le natiche, come si suol dire. Doveva calmarsi; non poteva pensare in quel modo. Non avevano nulla su di lui. Era solo il suo professore.
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        * * *

      

      Carlos e Wayne fecero un giro per il campus e parlarono con alcuni amici di Natasha. Tornarono alla stazione di polizia senza alcun indizio. Tutti i compagni di classe di Natasha avevano solo cose meravigliose da dire su di lei. Era benvoluta e popolare. Il primo anno era entrata a far parte della rivista di giurisprudenza ed era diventata presidente dell'Associazione studentesca ispanica di giurisprudenza.

      "Ricordo vagamente Steve e anche adesso mi dà una strana sensazione. È sempre stato così. Mi sembra un idiota arrogante. Per questo motivo al liceo era un solitario. Di sicuro i suoi studenti non lo amano", ha dichiarato Carlos.

      "Sono d'accordo. Sembra un vero egocentrico. Ma se arrestassimo tutti gli egocentrici di Miami, rimarrebbero solo poche persone", rispose Wayne.
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      "Salve, professor Jones. Sono l'assistente amministrativa del preside associato Walker. Ha tempo questo pomeriggio? Vorrebbe parlare con lei".

      "A cosa devo questo piacere?", chiese Steve. Si girò sulla sedia dell'ufficio e ammirò i suoi titoli accademici.

      "È libero alle quattordici?", chiese l'assistente amministrativa.

      "Credo di non avere scelta. Anche se preferirei guardare la vernice che si asciuga piuttosto che parlare con i nostri meravigliosi presidi delle facoltà di legge".

      Jane Walker era l'acerrima nemica di Steve Jones. Jane aveva frequentato la facoltà di legge di Yale e si era laureata con il massimo dei voti. Aveva lavorato per un giudice della Corte Suprema e poi era diventata docente di legge alla Columbia University.Era stata reclutata a Miami per diventare decano associato, in quanto era una delle principali studiose di diritto tributario. I suoi colleghi la adoravano e la descrivevano come un'eccezionale leader. Jane era umile e ascoltava i suoi docenti. Per finire, aveva vinto diversi premi per l'insegnamento. Steve la odiava e imprecava sottovoce ogni volta che il suo nome veniva menzionato.

      Steve disprezzava chiunque lo ostacolasse o lo mettesse in cattiva luce. Si considerava una mente legale di prim'ordine nel settore. Il successo di Jane e la sua capacità di scalare i ranghi più in fretta di lui lo infastidivano a morte. Lei era professore ordinario e la stavano reclutando per diventare preside di facoltà di legge in varie università. Steve era un professore associato di ruolo, ma i suoi colleghi continuavano a negargli l'ambita cattedra completa. Jane faceva parte della commissione di promozione ed era stata coinvolta nei dinieghi. Steve aveva presentato domanda di promozione in tre diverse occasioni e ogni volta era stato respinto, nonostante i suoi risultati accademici.

      Steve entrò nell'ufficio del preside associato. "Sono qui. Non ho portato il mio avvocato, ma probabilmente avrei dovuto farlo".

      "Le farò sapere che è qui". L'assistente amministrativa entrò nell'ufficio di Jane. "Il professor Jones è qui".

      "Grazie per avermelo fatto sapere. Fallo entrare", disse Jane.

      Steve guardò l'assistente amministrativa e si diresse verso l'ufficio del preside associato.

      "Ciao, Steve. Siediti".

      "Grazie mille. Come va la vita nel lato oscuro? Hai trovato un nuovo modulo di valutazione che i docenti avrebbero dovuto compilare? Non so davvero come fai a fare quello che fai".

      "Amo il mio lavoro, Steve. Non è per tutti", replicò Jane con fermezza.

      "Una volta eri una studiosa rispettata, Jane. Ora passi le giornate a spammare la mia casella di posta elettronica. Ma sono felice che tu senta di fare la differenza".

      "Non si tratta di me, Steve. Abbiamo avuto altre lamentele da parte degli studenti. Da dove comincio? Hai letto le tue valutazioni dell'insegnamento? Devi rispondere nel tuo piano di sviluppo professionale".

      Steve guardò Jane con disgusto. Si sentiva offeso dal fatto che qualcuno avesse tirato in ballo le sue valutazioni didattiche. "I miei studenti sono degli idioti. Vogliono solo un buon voto per poter fare l'assistente di un giudice della Corte Suprema. Che fatica! Non abbasserò i miei standard".

      "Non si tratta di abbassare i tuoi standard", disse Jane. Fece un respiro profondo e chiuse gli occhi per un breve minuto. "Gli studenti si sono lamentati della tua condotta. Hai fatto commenti inappropriati e degradanti".

      "Mi facessero causa. I nostri studenti devono essere più forti. I miei genitori erano entrambi avvocati e mi hanno maltrattato verbalmente per tutta la mia infanzia. So cosa sono i commenti sprezzanti. Fidati di me". Steve iniziò a passarsi le mani tra i capelli. "Sei mai stata  in un'aula di tribunale? Ah, giusto. Sei  un avvocato fiscalista. Ti occupi di trovare il modo di evitare che i miliardari paghino le tasse. Sono contento che la tua laurea in legge stia dando i suoi frutti".

      "Steve, va bene essere esigenti, ma devi essere rispettoso nei confronti dei nostri studenti. Ho ricevuto decine di lamentele questo semestre. Ci sono più di cento docenti qui, e tu mi dai più problemi di tutti. E non lo dico come un complimento".

      "Mi dispiace che i miei piccoli studenti fiocco di neve si siano offesi. Ho messo piede in un'aula di tribunale. Bisogna essere duri per fare l'avvocato. Cos'è questa assurdità da Topolino?”, chiese Steve.

      “Gli studenti si sono lamentati del fatto che ti comporti in modo non etico. Ci piace che tu voglia lavorare con gli studenti sulle pubblicazioni, ma c'è un modo giusto per farlo".

      "Scusami, èuna questione personale? Sei solo gelosa del fatto che io pubblichi ancora? L'ultima cosa che hai pubblicato è stata un'e-mail di quindici pagine su come dovremmo formattare le nostre relazioni annuali". Steve si chinò in avanti e incrociò le braccia. "Ti ho rispettata quando ti ho incontrata per la prima volta. Pensavo che fossi una studiosa seria che avrebbe potuto cambiare la disciplina".

      "Per favore, non alzare la voce. E che mucchio di sciocchezze. Mi hai sempre trattata come se fossi una subumana".

      "In che modo mi sono comportato in modo non etico? Sto dando ai miei studenti l'opportunità di pubblicare su riviste giuridiche", disse Steve.

      "Gli studenti dicono che non leggi nemmeno gli articoli, figuriamoci se li scrivi. Si lamentano anche del fatto che pretendi che tutto sia completato in tempi irrealistici". Jane si appoggiò alla sedia. "Ho ricevuto almeno sette lamentele da parte di ex assistenti di ricerca e di assistenti attivi"."Lasciami in pace, Jane. Dovrebbero essere felici che io sia disposto a lavorare con loro. È disgustoso. Non mi piace che tu mi attacchi".

      "Non ti sto attaccando". Jane bevve un sorso d'acqua da una borraccia mezza piena. "Diversi studenti si sono rivolti al Rettore. È stanco di ricevere lamentele e ha chiesto a me di occuparmene".

      "Posso occuparmene dicendo ai miei studenti di crescere. Dovrebbero essere onorati di lavorare con me. Io ho chiuso qui. Non ho bisogno di sentire queste cose da una passacarte". Steve si alzò e uscì infuriato dalla stanza. Chi si credeva di essere?
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      Theodore Blake portò fuori la spazzatura. Percorse il vialetto della sua casa unifamiliare. Si era trasferito a Naples, in Florida, dopo essersi ritirato dalla Southeastern University Law School, dove aveva trascorso quarantanove anni. Naples era più tranquilla di Miami. Theodore viveva da solo, poiché sua moglie era morta tre anni prima. Non aveva figli e questo, a volte, lo faceva sentire molto solo, ma si teneva occupato facendo volontariato nella comunità e giocando a golf.

      Theodore si chiuse la porta del garage alle spalle dopo aver portato fuori la spazzatura. Improvvisamente sentì una corda intorno al collo.

      "Ti ricordi di me, vecchio amico? Entriamo e facciamo due chiacchiere". Steve tirò la corda più forte.

      L'ottantacinquenne Theodore non era all'altezza di Steve. Theodore ansimava per prendere aria. Steve iniziò a legare Theodore al divano.

      "Non riesco a respirare", disse Theodore. Stava diventando di un bianco spettrale, non solo per la corda intorno al collo, ma anche per l'orrore di vedere Steve in casa sua.

      Steve tirò fuori il nastro adesivo e iniziò a legare Theodore alla sedia. "Se emetti un solo suono, ti uccido. Capito? Non ti chiuderò ancora la bocca con il nastro adesivo, perché voglio fare una breve chiacchierata. Va bene così, vecchio Teddy?".

      Theodore annuì. Stava sudando copiosamente. "Sto per avere un infarto. Andiamo, Steve. Sono un uomo anziano. Il passato è passato".

      Theodore era stato uno dei professori più popolari della Southeastern University Law School. Faceva parte della commissione per la cattedra di Steve e aveva spinto molto per negargli la cattedra. Steve aveva un elenco stellare di pubblicazioni, che aveva impressionato gli altri membri della commissione. Theodore aveva osservato diverse lezioni tenute da Steve. Credeva che l'insegnamento dovesse essere importante, non solo la ricerca. Considerava Steve un docente coinvolgente, ma arrogante. Theodore aveva anche sottolineato i numerosi giudizi negativi nelle valutazioni degli studenti. Alla fine, Theodore perse e Steve ottenne la cattedra. Gli altri membri della commissione erano rimasti colpiti dalla forza di Steve nei metodi quantitativi e il suo dottorato in economia conseguito presso un'importante università lo rendeva una vera risorsa.

      Il caso della cattedra di Steve fu sottoposto al decano e successivamente al Rettore. Questi pensavano che non concedere la cattedra a Steve avrebbe potuto danneggiare il reclutamento e il morale. Steve fu premiato dal Rettore in diverse occasioni per le sue ricerche. In seguito Steve scoprì che dietro il piano di Theodore c'era il tentativo di compromettere la sua carriera. Dopo aver ottenuto la cattedra, Steve non parlò più con Theodore.

      "Vedo che te la passi bene, a marcire nel sud-ovest della Florida. Sei un guscio di quello che eri. Hai un aspetto terribile. Sei ingrassato e invecchiato". Steve girò intorno alla sedia. "Ho aspettato tanto per venire a cercarti. Mi hai davvero fregato e hai reso la mia vita un inferno. Ho perso tante notti di sonno pensando a cosa sarebbe successo se non avessi ottenuto la cattedra. Avrei dovuto ricominciare da capo. Sai quanto è difficile in questo mercato? Certo che no, non ne hai idea. Eri solo geloso di me".

      Theodore cominciò a contorcersi sulla sedia. "Ti prego, Steve. Mi dispiace. Cerchiamo di essere adulti. Possiamo risolvere la questione. Ho sbagliato, avrei dovuto sostenere la tua proposta".

      Steve tirò fuori un coltello. "Wow! Guarda come ti contorci. Pensavi che saremmo arrivati a questo? Ho aspettato tanto tempo per avere la mia vendetta, e finalmente è arrivata. Avrei dovuto farlo anni fa. Voglio che tu soffra dopo tutto il dolore che mi hai causato. Mi hai fatto soffrire per tanti anni".

      Theodore si rese conto che stava per morire. Decise di andarsene con dignità. Aveva vissuto una buona vita ed era un uomo di principi. Theodore fece un respiro profondo e rispose: "Sei un idiota narcisista. Lo sei sempre stato. Ho parlato con la preside associata qualche anno fa e mi ha detto che sei insopportabile. Il Rettore avrebbe dovuto ascoltarmi. Alla fine avevo ragione. Cosa ti è successo per ridurti così? I tuoi genitori ti hanno rovinato? Hai problemi con la mamma?".

      "Gli adulti si rivolgono alle persone direttamente, non alle loro spalle. Hai distrutto la mia reputazione alla facoltà di legge".

      "No! Tu hai distrutto la tua reputazione, Steve. Sei diventato un idiota pomposo che tratta i suoi studenti come spazzatura. Hai un grande talento. Nessuno lo nega. Pensi di non sbagliare mai, ma non è vero".

      "Basta!", urlò Steve. Affondò il coltello in Theodore, che cadde a terra. Steve fece un respiro profondo e cominciò a sorridere. Si mise in piedi davanti al corpo senza vita di Theodore e disse: "È stato dannatamente bello".

      Steve si mise i guanti. Passò ore a pulire. Voleva essere sicuro di non lasciare tracce di DNA. Steve era orgoglioso di cercare di superare in astuzia i poliziotti. Alle due di notte caricò il corpo in macchina. Il quartiere era pieno di pensionati e nessuno era sveglio a quell'ora.

      

      Steve attraversò Alligator Ally, una strada lunga e pianeggiante che collegava Naples a Miami. Si fermò a metà strada, mise la barca in acqua e si addentrò nella palude. Aprì un sacco nero della spazzatura, che conteneva chili di pesce morto. Ne tirò fuori un altro che conteneva litri di sangue.

      "Ragazzi, questo vi piacerà molto. Sarà il più grande banchetto che abbiate mai fatto nelle ultime notti".

      Cinque alligatori, ognuno più grande di tre metri, nuotarono verso il sangue. Steve gettò rapidamente i resti di Theodore in acqua. "Non è la strada che volevi percorrere, Theodore. Ma è così bello guardare".

      Steve girò la barca e tornò al suo appartamento entro le cinque. "Casa dolce casa", sorrise Steve aprendo la porta.

      Il suo appartamento con una camera da letto era immacolato. Steve entrò nel bagno e aprì la doccia. Lasciò che l'acqua scendesse sul suo corpo e pensò alla conquista di stasera. La vendetta era proprio bella.
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      Steve si svegliò alle sei. Indossò i vestiti da jogging e allacciò le scarpe da corsa. Correva almeno quattro volte alla settimana. Il sole cocente lo portava a correre la mattina presto o la sera.

      Corse intorno all'acqua per un'ora, pensando a Natasha e al discorso fatto con Carlos e Wayne. Dopo una doccia e una rasatura veloce, andò alla tavola calda locale e ordinò un caffè cubano e la colazione. Questo lo teneva in forze fino a quando non avrebbe avuto bisogno del caffè pomeridiano con panna e zucchero.

      Dopo essersi preparato per la lezione, Steve si recò alla facoltà di legge.

      "Salve, professor Jones. Bel pezzo", disse uno dei suoi studenti.

      "Sono contento che ti sia piaciuto. L'analisi del capello è una stronzata. Scommetto che non sapevate che hanno condannato persone usando peli di cane. Vero?".

      "Non lo sapevo", rispose lo studente del primo anno di legge.

      "Dovresti. Ora vai pure".

      Steve si avvicinò a un membro della facoltà di nome Bart Smith. Era un professore emerito che si presentava ancora tutti i giorni. Sua moglie era morta e questo faceva sì che questo professore ottantottenne venisse al lavoro per tenersi occupato. Bart era uno dei pochi membri della facoltà con cui Steve andava d'accordo.

      Steve e Bart ebbero una conversazione di dieci minuti. Bart trattava sempre Steve con rispetto e ne elogiava l'eccellente studio. Questo era il motivo principale per cui Steve lo apprezzava così tanto. Bart andava d'accordo con tutti ed era la quintessenza dell'anziano gioviale. Bart si prendeva il tempo di leggere gli articoli della rivista giuridica di Steve. Passava dall'ufficio di Steve e gli faceva sapere cosa pensava degli articoli. Bart diceva a Steve che stava cambiando il campo e spesso gli diceva: "Sei un giovane fuoriclasse".

      Bart era uno degli unici amici di Steve nel campus. Gli altri colleghi di Steve lo evitavano come la peste. Al di fuori della facoltà di legge, Steve era un solitario. Non aveva amici. Non usciva con nessuno. Steve si era sposato all'età di trent'anni, ma il matrimonio era durato solo un anno. Sua moglie, un procuratore legale, cominciò a detestare Steve. Quando uscivano insieme, Steve fingeva di essere un ragazzo gentile e romantico; dopo il matrimonio, Steve divenne più dispotico e ossessionato dal voler dimostrare a tutti di essere più intelligente di loro.

      Il divorzio aveva distrutto Steve. L'ex moglie si era risposata e Steve giurò di non uscire più con nessuno. Disprezzava le donne e diceva a tutti quelli che lo ascoltavano che la sua ex moglie era una persona orribile.

      Inoltre, Steve non aveva fratelli e sorelle. Era l'unico figlio di Deborah e Rick Jones. Erano avvocati penalisti a Miami. Lavoravano molte ore a caccia di soldi. Entrambi i genitori bevevano troppo e maltrattavano Steve sia fisicamente che emotivamente. I suoi genitori morirono giovani in un incendio in casa, che si riteva esser stato appiccato dalle sigarette, mentre Steve era lontano alla scuola di legge. Le autorità ipotizzarono che i genitori fossero entrambi ubriachi.
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        * * *

      

      Steve aprì la porta del suo ufficio. Prima che potesse sedersi, Maria Sanchez bussò alla porta. Maria era una visiting assistant professor, spesso chiamata VAP. Aveva ottenuto un incarico triennale dopo la laurea in legge. Voleva diventare professore di diritto, ma il mercato legale era saturo. Trovare un posto di ruolo in una facoltà di legge di una grande città era una battaglia in salita. Dato che i professori di diritto in generale avevano una vita meno stressante rispetto agli avvocati praticanti, molte persone volevano dedicarsi all'insegnamento. Gli orari erano migliori e la retribuzione non era male.

      La posizione di VAP dava a Maria la possibilità di sperimentare l'insegnamento e di lavorare sulla sua borsa di studio. Si diceva che la facoltà di legge avrebbe aperto diverse posizioni di insegnamento a tempo pieno nei due anni successivi. Se Maria fosse riuscita a mantenere le sue solide valutazioni di insegnamento e a pubblicare altri tre articoli, sarebbe stata una candidata competitiva.

      "Ciao, Steve. È ancora il momento giusto?".

      "Entra pure. Sono contento di poter chiacchierare". Si appoggiò alla sedia. "Volevo chiederti un favore".

      "Certo. Cosa c'è?"

      "Sono stato invitato a presentare una relazione a una conferenza. Ti dispiacerebbe coprire una lezione per me?".

      "Diritto penale?".

      "Proprio quello", disse Steve.

      "Quando?"

      "Tra due settimane. Mi dispiace continuare a chiederti di coprire le mie lezioni. Se lo farai, sarò felice di scriverti una lettera di raccomandazione. Si dice che si apriranno tre nuove cattedre di ruolo".

      "Mi dispiace, Steve. Ma dovrei tenere una conferenza in un'associazione no-profit in centro".

      "Cancella".

      "Come scusa?"

      "Annulla. Puoi tenere il discorso quando vuoi. Vuoi davvero farmi arrabbiare? Mi batterò con le unghie e con i denti per entrare nella commissione di assunzione. Non voglio dover dire che sei poco collaborativa e una pessima collega". Steve sembrava spettinato. "Sono un noto studioso del settore. Credimi, non mi vuoi contro. Inoltre, faccio molta fatica a lasciar correre".

      "Va bene, Steve. Posso insegnare al tuo corso. Mi dispiace. Non voglio avere problemi con te".

      "Questo è lo spirito giusto, Maria".

      "Che materiale tratterai?".

      "Tratta quello che vuoi. Davvero, non mi interessa. Ho solo bisogno di un corpo caldo nella stanza". Steve prese un libro. "Grazie ancora, Maria. Un bel modo di fare gioco di squadra. La facoltà di legge ha bisogno di persone come te".

      Maria pensò di rivolgersi alle Risorse Umane, ma non voleva creare problemi e rovinare le possibilità di ottenere un posto a tempo pieno. Diventare professore nella città in cui già si viveva era come vincere due volte la lotteria. Queste cose non succedono nel mondo accademico, dove centinaia di candidati si candidano per una posizione aperta, indipendentemente dal luogo.

      Maria avrebbe appreso in seguito che Steve faceva così con i nuovi professori, i professori in visita e una manciata di borsisti senior. I nuovi docenti sapevano che Steve era molto conosciuto nel settore. Non si rendevano conto di quanto l'amministrazione lo odiasse e quindi evitavano di inserirlo nelle commissioni di assunzione. Steve aveva partecipato a una commissione di assunzione dopo aver ottenuto la cattedra e aveva fatto piangere la candidata durante il colloquio di lavoro.
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      Carlos era seduto alla sua scrivania al Dipartimento di Polizia di Miami Dade. Stava rivedendo i suoi appunti quando arrivò il capo della polizia. Era in servizio da tre anni. Aveva fatto la gavetta e aveva forti legami con la comunità cubana. Dopo essere stata per quattro anni vice capo della polizia di Los Angeles, Denise Vargas era tornata nella sua città natale. Era stata portata qui per rimettere le cose a posto.

      Il Dipartimento di Polizia di Miami Dade aveva problemi di scarsa fiducia da parte dei cittadini. Prima che Denise prendesse il comando, c'erano stati una mezza dozzina di casi in cui la polizia era stata scoperta al soldo di organizzazioni criminali. Quattro agenti erano stati condannati a vent'anni ciascuno per il loro coinvolgimento in un sistema di tangenti. Infine, c’erano state diverse cause per molestie sessuali intentate contro il dipartimento da agenti donna. Sostenevano che il dipartimento fosse un ambiente di lavoro tossico per le donne.

      Nonostante la sua statura di un metro e sessanta, Denise era dura come l’acciaio. La gente la chiamava "signora Napoleone" alle sue spalle, un titolo che le piaceva segretamente. Anche se alcuni agenti si opponevano al cambiamento,  era rispettata nel dipartimento. Stava dando una scossa alle cose e voleva sbarazzarsi delle mele marce. E il Dipartimento di Polizia di Miami Dade aveva molte mele marce. Alcuni esperti e critici esterni sostenevano che Denise avrebbe dovuto ricominciare da zero.

      "Carlos, ho saputo di tua nipote. Mi dispiace molto", disse il capo Vargas. "Qualche indizio? Odio chiederlo, ma sei sicuro di poter gestire questo caso? Sono tentata di passarlo a Ramirez e Smith. Conosci la regola di lavorare su casi che coinvolgono la famiglia. È troppo intimo e personale per un agente".

      "Posso occuparmene, capo. La prego di tenermi sul caso. Voglio andare a fondo della questione. Mia sorella è distrutta. Ha bisogno di una risposta".

      "Va bene. Ma c'è un motivo per cui i medici non operano i propri familiari. È una questione personale e perdono l'obiettività". Il capo guardò Wayne, la cui scrivania era accanto a quella di Carlos. "Conto su di te, Wayne, per mantenerlo lucido. Capito? Voglio essere sicura che sia chiarissimo, o verrò a cercarti. E tu sai che sono feroce".

      "Ricevuto, capo Vargas. Terrò questo ragazzo sotto controllo e mi assicurerò che non faccia sciocchezze". Wayne poteva non essere adatto alla città magica di Miami, ma era un professionista consumato. Non solo era un duro come una roccia, ma credeva nel sistema e nella catena di comando. Wayne ne aveva viste di tutti i colori nell'esercito, compresi diversi soldati finiti in prigione per aver infranto le regole.

      "Eccellente. Sono contenta che abbiamo raggiunto un'intesa sulle regole di base per questo caso. Ora, chi potrebbe voler fare del male a tua nipote?", chiese lei, guardandolo da vicino.

      "Nessuno. Non ha nemici. Ha passato tutta la vita a cercare di aiutare le persone".

      "Ha un fidanzato?".

      "No. Si è concentrata al cento per cento sulla scuola". Carlos bevve un sorso di caffè tiepido da una tazza scheggiata e si rivolse al capo. "Ho intervistato alcuni suoi amici e compagni di classe. L'unico problema che ha avuto è stato con un professore di legge. Lavorava per questo tizio come assistente di ricerca. Natasha è andata alle Risorse Umane per denunciarlo. Era una denuncia anonima".

      "Per cosa?" chiese il capo.

      "Questo tizio è un idiota. Sfrutta i suoi assistenti di ricerca perché scrivano articoli per lui. Abbiamo fatto le superiori insieme. Non lo conoscevo bene. È un cazzone arrogante, ma non sono molti i professori di legge noti per essere duri?" chiese, accigliandosi.

      "Mi asterrò dal fare le mie battute sugli avvocati", disse Wayne.

      "Continuate a lavorare. Voglio che mi teniate informata. Non voglio rimanere all'oscuro", ordinò il capo Vargas.

      "Ricevuto", disse Carlos.

      "Come vuole, capo", gli fece eco Wayne.

      "E ricordati di riposare un po'. Carlos, hai un aspetto da spazzatura e cominci a puzzare. Vai a casa. Fatti una doccia. Fatti la barba. Abbiamo bisogno che tu sia in forma. Non posso permetterti di andare in giro mentre sei alla frutta".

      "Lo farò".

      Carlos continuava a lavorare parecchio, nonostante la sua salute ne risentisse. L'anno scorso un caso di triplice omicidio aveva portato Carlos in ospedale. Aveva dormito in ufficio per una settimana. Un giorno, al lavoro, era svenuto. Il medico aveva detto che doveva riposare e prendersi cura di sé. Altrimenti, sarebbe stato destinato a una morte precoce. Il colesterolo e la pressione sanguigna erano già alti a causa delle cattive abitudini alimentari e dello stress.

      Carlos e Wayne trascorsero altre due ore in ufficio prima di concludere la serata. Decisero che avrebbero tenuto sotto controllo Steve. Questo avrebbe richiesto un lavoro di polizia vecchio stile. Carlos era noto per la sua pazienza. D'altra parte, a Wayne piaceva l'azione frenetica a cui era abituato nell'esercito.

      Carlos e Wayne uscirono dalla stazione di polizia e si diressero alle loro auto. Anche se erano le nove di sera, c'erano ancora ventisei gradi.

      "Ci vediamo domattina, Wayne. Riposati, ragazzo mio".

      "Anche tu. Il capo ha ragione. Hai un aspetto terribile".

      "Grazie. Immagino di sì".

      "Stammi bene, amico".
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      Steve aveva bisogno di una pausa da Miami. Poiché il venerdì non insegnava, il giovedì sera decise di andare a New York per una settimana. Voleva sfuggire al caldo e occuparsi di alcune questioni in sospeso. Atterrò all'aeroporto internazionale John F. Kennedy e prese un taxi per raggiungere il suo hotel a Union Square. La città aveva ottimi ristoranti e bar. Gli piaceva anche la storia di New York fatta di crimini e omicidi. Come avvocato e assassino, era il suo posto preferito.

      Steve vagò per la città per ore. Amava perdersi nella giungla di cemento. Steve camminò nei suoi vecchi luoghi, passando davanti all'appartamento in cui aveva vissuto vicino a Washington Square Park, vicino alla facoltà di legge della New York University. Camminò da Washington Square Park fino a Central Park e poi cenò in una famosa steakhouse nota per il suo legame con la criminalità organizzata. Steve sognava spesso ad occhi aperti come sarebbe stato lavorare con la mafia; quella gente sapeva come ricompensare la fedeltà. Avrebbe potuto essere molto ricco... se solo avesse conosciuto qualcuno. Dopo un pasto abbondante, si ritirò nella sua camera d'albergo. Domani sarebbe stata una giornata impegnativa.
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      La mattina dopo, Steve si alzò alle sette e fece colazione in uno dei suoi locali preferiti. Prese il treno per il Metropolitan Museum of Art e vi trascorse diverse ore. Alle quindici entrò nell'appartamento di Mark Vince, un grattacielo di Tribeca. Attraversò l'atrio, fece un cenno alla guardia di sicurezza ed entrò nel piccolo ascensore. L'ascensore tremò mentre lottava per raggiungere il piano di Mark. Steve si nascose in un punto cieco e aspettò che Mark tornasse a casa.

      Steve aveva conosciuto Mark Vince quando frequentava la facoltà di legge dell'Università di New York. Mark era il redattore capo della rivista di legge, una posizione prestigiosa in una scuola di legge di alto livello. Anche Steve era stato redattore, ma Mark aveva cercato di far cacciare Steve dalla rivista, accusandolo di rubare le sue idee. Mark aveva confidato a Steve un'idea che stava accarezzando; Steve aveva adattato l'idea e aveva finito per pubblicare un articolo con un altro professore di legge prima di Mark. Mark aveva portato il caso all'amministrazione. Si era tenuta un'udienza, ma non c'erano state prove sufficienti per dimostrare che Steve avesse rubato l'idea di Mark.

      Tuttavia il danno era fatto. Mark fece di tutto per mettere Steve nella lista nera. Lo disse ad amici e colleghi, rendendo quasi impossibile a Steve fare il tirocinio in un prestigioso studio legale durante l'estate del secondo anno. Si diffuse la notizia che di Steve non ci si poteva fidare e Steve dovette lottare duramente per recuperare la sua reputazione.

      Mark divenne il suo nemico mortale e Steve giurò di vendicarsi. Dopo la laurea in legge, Mark andò a lavorare per Prat, Thomas e Smith, uno studio legale multinazionale specializzato in diritto societario. Trascorse diversi anni a fatturare novanta ore alla settimana. Le lunghe ore di lavoro avevano avuto ripercussioni sulla sua salute e sulla sua vita privata. Era magro e i suoi occhi erano risucchiati nel cranio. Riuscì a sopravvivere ai primi miseri anni e divenne socio. Tuttavia, all'età di trentacinque anni divorziò. Triste e solo, si era seppellito nel lavoro, cercando di trovare un significato in quella che riteneva una vita senza senso.

      Alle ventuno, dopo una lunga giornata di riunioni, Mark si diresse verso il suo appartamento. Distratto, non notò nulla di particolare mentre si avvicinava. Passò davanti a una figura senza pensarci e prese le chiavi dalla tasca. Mark aprì la porta e Steve gli diede un pugno sulla nuca, spingendolo nell'ingresso. Steve gli fece passare una corda intorno al collo e la strinse. Mark era in ginocchio, confuso, mentre Steve metteva un sacco della spazzatura sulla testa di Mark.

      "Se urli ti ammazzo. Non mettermi alla prova", ordinò Steve.

      Mark ansimò in cerca di aria. "Non riesco a respirare. Per favore! Fermati! Chi sei? Che cosa vuoi?".

      "Hai un bel posto qui. Sono contento che la tua bella laurea in legge abbia dato i suoi frutti". Steve condusse Mark verso un divano del soggiorno.

      Mark non riconobbe la voce di Steve. Non vedeva Steve da quindici anni. Steve era sempre stato paziente e non gli era dispiaciuto aspettare anni prima di cercare vendetta.

      "Siediti". Steve tolse il sacco della spazzatura dalla testa di Mark.

      "Steve! Che cosa vuoi? Non ti vedo da decenni".

      Steve strinse la corda intorno al collo di Mark. "Facciamo due chiacchiere, mio vecchio amico. Volevo raggiungerti. È passato così tanto tempo". Abbassò lo sguardo su Mark. "Amico, hai un aspetto di merda. Sembri emaciato. Vuoi qualcosa da mangiare?".

      "Cosa vuoi?", ripeté Mark. Stava cominciando a sudare. La corda intorno al collo lo tagliava e il suo respiro era affannoso.

      "Non sono sicuro che tu sapessi che sono atterrato in piedi, nonostante i tuoi sforzi per rovinarmi la vita". Tirò fuori dalla tasca un coltello e fece scorrere la punta sulle guance di Mark. Steve notò le rughe sul suo viso. "Quanti anni hai, trenta? Quaranta? Sembra che tu possa avere sessant'anni. Cosa ti è successo? Sono abbastanza in salute. Mi sforzo di tenermi in forma".

      "Ti prego, non farmi del male. Che cosa vuoi? La facoltà di legge è stata tanto tempo fa, Steve, ti prego".

      "Lo so. Sono diventato professore di diritto. Sono un leader nel mio campo. Ho tonnellate di libri e articoli. I miei studenti mi amano e lottano per avere la mia attenzione. Non riesco ad avere un attimo di pace".

      "Ho sentito. È fantastico. Sono felice per te. Ho sempre saputo che eri intelligente. Pensavo solo che giocassi in fretta e furia con le regole, tutto qui. È stato tanto tempo fa...".

      "In fretta e furia", lo interruppe Steve. Tagliò rapidamente la guancia di Mark e il sangue iniziò a scorrere sul suo viso.

      Mark urlò di paura. "Il passato è passato!", urlò. I suoi occhi erano spalancati e si riempivano di lacrime. "Per favore, cosa stai facendo? È una cosa stupida. Vuoi andare in prigione per questo? Non dirò nulla di tutto questo se te ne vai adesso".

      "Oh, Mark. Devi pensare che io sia stupido. Senti, non uscirai vivo da questo appartamento. A differenza della maggior parte degli assassini, io sono intelligente. Conosco la legge, la scientifica e tutto il resto. E i poliziotti? I poliziotti sono degli stupidi atleti che non hanno il cervello per capire le cose".

      "Tutto questo deve essere un sogno. Deve essere uno scherzo".

      "No. Sono serio come la morte. Niente  giochi di parole". Steve si mise a ridere. "Ho ucciso decine di persone. Soprattutto persone che mi hanno fatto un torto nel corso della mia vita. Sai che una volta ero sposato, Mark?". Steve guardò Mark con uno sguardo penetrante. Puntò il coltello alla giugulare di Mark. "Si chiamava Vanessa. Era un avvocato, come me. Ci siamo sposati dopo che ho iniziato a insegnare a Miami. Mi ha rovinato. Si è risposata ed è stata felicemente sposata per sedici anni, fino alla sua morte".

      "L'hai uccisa tu?", chiese Mark. "Perché? Sono divorziato. La vita va avanti".

      "Ho cominciato a odiare Vanessa fino al midollo". Steve strinse il coltello contro la giugulare di Mark. "Era andata a una conferenza di lavoro in Arizona e la sua auto è caduta da un dirupo su una strada tortuosa. Era una notte di pioggia e i poliziotti hanno pensato a un incidente. Erano troppo stupidi e pigri per rendersi conto che avevo dato alla sua auto un leggero colpetto d'amore. Che tragedia".

      "Sei un assassino. Sei un vero mostro, Steve".

      "Lo so. Lo so, ma non riesco a smettere di uccidere le persone. Mi eccita molto farlo, soprattutto pareggiare i conti. È una bella sensazione, dovresti provarla qualche volta. Negli ultimi dieci anni avrò ucciso trentacinque persone. A volte uccido sconosciuti a caso che mi hanno fatto un torto. Per lo più uccido per vendetta e per il brivido di farlo".

      "Sei una persona terribile", disse Mark, tremando.

      "Ci provo". Steve diede uno schiaffo a Mark, tolse il coltello e strinse la corda intorno al collo di Mark. "Ho aspettato sedici anni per vendicarmi. Vanessa mi ha rovinato. Mi sono sentito così bene a guardare la sua auto cadere dalla scogliera. Il suo povero marito era distrutto. Credo che si chiamasse Chris o Bob o qualcosa del genere. La polizia lo trovò morto per overdose di eroina. Nessuno sapeva che facesse uso di droghe. Fu un vero shock. Piccolo fatto divertente: anche lui l'ho ucciso io. L'ho solo infilzato con un ago. Facile".

      "Cosa vuoi, Steve?" Mark stava sudando copiosamente. "Vuoi che ti chieda scusa? È per i soldi? Hai problemi finanziari? Cosa posso fare per uscire da questa situazione?".

      "La vendetta è quello che voglio. Ora, lascia che ti dica cosa farò. Darò il tuo corpo in pasto ai topi. I sicari della mafia lo facevano. I poliziotti non guarderanno mai in un tunnel abbandonato a Long Island".

      Mark iniziò a contorcersi sulla sedia. Steve tirò la corda più forte. "Ma prima ho bisogno che tu faccia una cosa per me. Devi scrivere un piccolo biglietto".

      "Non esiste!"

      Steve diede un pugno così forte a Mark da farlo cadere all'indietro sul divano. Poi Steve tirò la corda così forte che Mark non ebbe scelta. Steve gli passò una penna e un foglio di carta. Mark scrisse una lettera d'addio con le mani legate. Scrisse che la legge lo rendeva infelice. Il denaro non era l'unica cosa che contava. Gli mancava la moglie e si odiava a tal punto da voler scomparire.

      "Fammi vedere", disse Steve.

      Steve usava i guanti per evitare di lasciare impronte digitali. Era diventato un esperto di scene del crimine e aveva imparato dagli errori dei criminali del passato. "Sembra piuttosto buono. Ci hai sempre saputo fare con le parole".

      "Aspetta! Ti pagherò. Posso anche scusarmi", disse Mark. Guardò Steve e cominciò a piangere. "Vuoi che ti inviti a tenere una conferenza nel mio studio? Farò qualsiasi cosa...".

      Prima che Mark potesse finire la sua frase, Steve gli conficcò il coltello nello stomaco. "Animale", sibilò Mark, mentre la vita lasciava il suo corpo corpo.

      Steve passò tre ore a pulire. Mise il corpo di Mark in due grandi valigie. Steve tirò giù le valigie e le mise nell'auto di Mark, che era parcheggiata al terzo piano del garage.

      Steve guidò fino alla città di Hempstead, a Long Island. Trovò un binario ferroviario abbandonato. L'immondizia ricopriva il terreno e la puzza di morte e decadenza permeava l'aria. Era un buon posto per quel maiale. Si guardò intorno e, non vedendo nessuno, scaricò lì il corpo di Mark. Steve si allontanò di qualche metro e si nascose dietro un'auto arrugginita, aspettando l'arrivo dei topi.

      "Godetevi il banchetto, miei amici unti. Vi ho portato qualche buon boccone. Ve lo meritate", disse Steve a voce alta alle decine di topi che si aggiravano sui binari del treno. Rise tra sé e sé, ricordando come Mark avesse implorato pietà. Gli stava bene. Steve sperava che a Mark piacesse diventare cibo per topi.

      Tornò a New York e rimise l'auto in garage. Doveva sbrigarsi a prendere il volo. Steve tornò di corsa all'hotel, prese le sue cose e si diresse all'aeroporto per prendere l'aereo per Miami.

      Steve aveva imparato da altri serial killer che attraversare i confini di Stato rendeva più difficile essere rintracciati. La polizia aveva difficoltà a riconoscere gli schemi. Mark sarebbe stato solo un altro avvocato morto a New York. Steve aveva letto decine di libri su serial killer che venivano catturati perché uccidevano vittime simili in un raggio ristretto. Il motto di Steve era: se volevi essere malvagio, dovevi essere intelligente.Quando Steve salì a bordo dell'aereo, provò un enorme sollievo. Dopo anni di odio e frustrazione a causa di Mark, aveva finalmente liberato il mondo da una fonte di dolore. Si sdraiò sulla poltrona e guardò lo skyline di New York. Dopo aver tirato un sospiro, si chiese se i topi avessero finito il loro pasto. Si immaginava un mucchio di ossa consumate. Che fine settimana, pensò Steve mentre era seduto sull'aereo. La vendetta era proprio dolce.

      Una hostess interruppe i suoi pensieri e gli chiese di mettersi in posizione verticale. A Steve non piacque il suo tono. La sua felicità si trasformò in rabbia. Con riluttanza si sedette e guardò fuori dal finestrino. Odiava questo mondo. Se avesse potuto ucciderla in questo momento, lo avrebbe fatto. Steve non aveva mai goduto a lungo della catarsi che l'uccisione portava con sé. Qualcosa, o qualcuno, suscitava sempre sentimenti di inferiorità che provocavano omicidi. La hostess senza nome non sapeva quanto fosse fortunata.
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      Carlos e Wayne si interessarono a Steve e iniziarono a seguirlo. La denuncia presentata da Natasha contro Steve li insospettì. Incontrarono vari membri della facoltà, studenti attuali ed ex. Gli attuali assistenti di ricerca di Steve dissero tutti che era un idiota arrogante. Credevano che usasse le sue credenziali accademiche e il suo potere per sfruttare gli studenti. Agli investigatori parve chiaro che fosse effettivamente vero. Non era raro che ciò accadesse nel mondo accademico, in quanto si trattava di un mondo spietato. Carlos e Wayne dissero a tutti gli studenti che stavano solo cercando di andare a fondo della scomparsa di Natasha. Non volevano far sapere a Steve che erano sulle sue tracce.

      Carlos e Wayne si incontrarono con la preside associata, Jane Walker. Arrivarono nel suo ufficio verso le quindici.

      "Entrate, detective", disse Jane. "Vorrei che ci incontrassimo in circostanze migliori. Come potete immaginare, siamo tutti sconvolti dalla scomparsa di Natasha. Volete del caffè o dell'acqua?".

      "Grazie, preside, ma per noi niente", disse Wayne sedendosi accanto a Carlos. "Un ufficio fantastico. Non ho mai visto tanti libri di legge in vita mia".

      "Per favore, mi chiami Jane. Non c'è bisogno di tutta questa storia del preside associato".

      "Grazie, Jane. Non abbiamo nessun sospetto. Stiamo solo cercando di andare a fondo della questione. Possiamo parlare con lei del professor Steve Jones?".

      "Intende il professor Law?".

      "Professor Law?" chiese Wayne.

      "Steve si crede un intellettuale pubblico. Scrive articoli di opinione con il nome di Professor Law".

      "Esatto. Ho letto alcuni dei suoi articoli sul giornale", disse Carlos grattandosi la barba sul mento. "Mi sono piaciuti. Scrive sempre articoli interessanti, a volte umoristici. Abbiamo frequentato lo stesso liceo".

      "È un ragazzo intelligente, ma una persona difficile. Ma non c'è dubbio che sia intelligente".

      "Oh sì, lo abbiamo conosciuto. Jane, volevamo chiederti di Steve. Natasha era una sua assistente di ricerca. Abbiamo saputo che ha presentato un reclamo anonimo alle Risorse Umane, è vero?".

      "Sì. Hanno contattato me e i vertici della facoltà di legge. Natasha non è la prima a presentare un reclamo". Jane si appoggiò allo schienale della poltrona. "Steve non è l'unico professore al mondo che utilizza gli studenti per fare il lavoro pesante per i lavori accademici. È il modo in cui tratta i suoi studenti che li infastidisce. Francamente, li maltratta".

      "Anche a me darebbe fastidio scrivere documenti per qualcun altro, ma soprattutto per qualcuno come lui", disse Wayne.

      "Non ha mai trascorso molto tempo in una scuola di legge, vero? Ci sono studenti che vogliono eccellere. Sono felici di avere l'opportunità di pubblicare con i docenti. Che ci creda o no, Steve è un nome importante nel settore".

      "C'è qualche motivo per cui Steve si sente minacciato dagli studenti?" chiese Carlos.

      "Minacciato? È un professore di ruolo. È quasi impossibile licenziarlo. Sì, è un cretino, ma essere un cretino non è illegale, detective. Mi piacerebbe liberarmi di lui, ma non posso. Non ho altro da dirle. Ho un incontro imminente. Ha i miei recapiti. Mi mandi un'e-mail o mi chiami quando vuole. Ha la nostra piena collaborazione. Vogliamo trovare Natasha. È una studentessa modello e una persona fantastica".

      "Grazie, Jane. Lo apprezziamo molto".

      Carlos e Wayne camminarono per il campus per un'altra ora. Sapevano che Steve aveva una lezione nel pomeriggio e decisero di seguirlo. Lo seguirono per il resto della serata. Steve andò a correre e fece la spesa in un supermercato locale. Poi trascorse il resto della notte nel suo appartamento.

      "Questo tizio è un viscido, ma vive una vita normale e noiosa", commentò Wayne. Strappò la carta del suo hamburger. "Non sembra che ci sia nulla di strano".

      "È solo un altro professore idiota che pensa di non sbagliare mai. Ho la sensazione che stia nascondendo qualcosa. Lo prenderemo quando sbaglierà. So che lo farà".
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      Steve manteneva un profilo basso a Miami da settimane. Sapeva che Carlos e Wayne lo stavano seguendo. Si assicurava di essere a casa ogni sera entro le venti. Leggeva fino a mezzanotte. Steve amava la propria compagnia e amava leggere. Era sempre stato un tipo casalingo. Era solito dire a se stesso che forse la prigione non sarebbe stata così male. Se fosse stato rinchiuso, avrebbe potuto leggere tutto il giorno e non avrebbe avuto a che fare con studenti di legge o docenti. Avrebbe avuto tutto il tempo del mondo. Naturalmente, stava solo mentendo a se stesso. Durante la scuola di legge, Steve aveva dovuto fare un giro in una struttura carceraria. All'interno, i prigionieri urlavano, urlavano sempre per qualcosa.

      Mentre Steve prendeva appunti, un detenuto gli urlò nell'orecchio di spostarsi. Spaventato, Steve fece un salto all'indietro. Gli altri detenuti lo derisero. Si guardò intorno spaventato e indietreggiò contro le sbarre di una cella. Un prigioniero gli strinse le natiche. Steve si girò rapidamente e il prigioniero disse: "Fai qualcosa, puttanella". Steve indietreggiò lentamente e continuò il giro. Dopo quell'esperienza, sapeva che non sarebbe riuscito a sopravvivere in prigione. Steve pensava di avere una vita fantastica e non voleva metterla a repentaglio. In fondo, voleva smettere di uccidere, ma era assuefatto dal senso di sollievo legato all'atto di porre fine alla vita di qualcuno. Finché era furbo, non sarebbe stato scoperto. La polizia era stupida e lui era intelligente.
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        * * *

      

      In un mercoledì sera nuvoloso, Steve si recò a Philadelphia per una conferenza di legge. Doveva presentare una relazione in un gruppo di discussione sui minori che passavano l'ergastolo senza possibilità di libertà vigilata. Steve conosceva l'argomento come le sue tasche. Tuttavia, doveva leggere la relazione in aereo, poiché il suo studente ne aveva scritto il novantacinque per cento. Steve voleva essere sicuro di essere preparato a qualsiasi domanda. Fece delle piccole note a margine per ricordare fatti o argomenti.

      Steve si registrò alla conferenza, che si teneva al centro congressi nel cuore di Filadelfia. Alla conferenza erano presenti più di tremila professori e studenti di legge che presentavano le loro ricerche. C'era un sacco di gente, ed era venuta per vedere lui.

      Steve si diresse verso l'esposizione dei libri. Aveva un incontro con la redattrice delle acquisizioni di un'importante casa editrice universitaria. Parlò con lei di una proposta di libro. Aveva un'idea per un libro nuovo e innovativo. Steve sembrava impeccabile sulla carta e sapeva come manipolare le persone. Incantò la redattrice. Lei gli disse che la casa editrice sarebbe stata lieta di esaminare la sua proposta e di inviarla alla revisione paritaria. Fece finta di essere umile, ringraziando l'editore per l'opportunità unica nella vita.

      Steve fece un giro per la conferenza e ascoltò alcuni panel. Pensava che fossero dei pazzi. Incontrò alcuni colleghi di diverse università. Consideravano Steve uno studioso serio ed erano felici di vederlo. Mentre Steve trattava i suoi studenti e quasi tutti i suoi colleghi di Miami come spazzatura, trattava le superstar del suo campo come dei reali. Sapeva come affascinarli. Se solo avessero conosciuto la sua vera personalità.

      Steve presentò la sua relazione tre ore dopo. Disse al pubblico che era impossibile parlare di questo argomento in quindici minuti, ma che avrebbe fatto del suo meglio. Ricevette commenti entusiastici dal relatore e dai membri del pubblico. Steve apprezzava l'attenzione, che rafforzava il suo ego perennemente fragile.

      La conferenza, tuttavia, non era il vero motivo per cui Steve si era recato a Philadelphia; era solo il suo alibi. Era sulle tracce di Emily Rivers, un'ex compagna di liceo. La ragazza viveva a Philadelphia da sei anni e Steve voleva farle visita. Steve odiava Emily con passione, perché in passato aveva diffuso voci su di lui. Emily aveva detto alla gente che Steve era un mostro. Aveva detto agli altri studenti che Steve aveva una brutta vita familiare e che torturava gli animali per scaricare lo stress. Niente di troppo specifico, solo le tipiche sciocchezze da adolescenti. Tuttavia, per Steve c'era qualcosa di più. Era geloso di Emily. Per lui, lei aveva tutto: bellezza, cervello e popolarità.

      Emily non sopportava Steve perché era un idiota con lei. Nei primi due anni di liceo avevano frequentato quattro classi insieme. Steve si divertiva a competere con Emily e a smontare le sue idee in classe. Odiava che lei avesse tutto. Al liceo Steve desiderava essere notato. Pensava che la gente avrebbe pensato che era intelligente se fosse riuscito a battere Emily.

      Emily era andata all'università diventando una pianificatrice finanziaria. Si era laureata alla Wharton School of Business dell'Università della Pennsylvania. Dopo aver lavorato a San Francisco per quasi dieci anni, aveva deciso di tornare sulla East Coast. I lunghi orari e il lavoro stressante avevano avuto ripercussioni sulla sua vita privata. Si era fidanzata una volta, ma il fidanzamento non era durato. Emily non era una persona molto felice e faticava a trovare un equilibrio tra lavoro e vita privata.

      Steve la pedinò e scoprì che viveva in una casa a schiera a Fishtown, un quartiere alla moda di Philadelphia. Viveva da sola con il suo gatto, Ruffles.

      Steve tornò in albergo e si cambiò con una felpa con cappuccio e jeans larghi. Non aveva bisogno di un abito per il tipo di lavoro che stava per svolgere. Steve non solo eccelleva nel mimetizzarsi, ma anche nella pianificazione e nell'esecuzione. Aveva seguito Emily per anni. Questa notte sarebbe stata il culmine di molte notti di profonda meditazione e di attenta riflessione. E aveva il piano perfetto.

      Si sarebbe travestito da persona che cercava di trasferirsi in uno degli appartamenti in affitto nella casa di lei. Aveva passato innumerevoli ore a cercare di determinare il momento giusto per uccidere Emily. Ora che la polizia lo teneva d'occhio a Miami, sapeva che la conferenza di Philadelphia sarebbe stata la sua migliore occasione.
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        * * *

      

      Anche se Emily aveva vissuto più volte a Philadelphia, non conosceva molte persone nel suo quartiere. Il quartiere era emergente e la gente si trasferiva continuamente. La gente si limitava a se stessa. A volte Emily si sentiva depressa per non avere una rete di amici più stretta. Molte delle sue amiche intime si erano sposate e avevano avuto dei figli. Avevano tempo per Emily solo una volta ogni sei mesi. Erano così impegnate nelle loro vite che Emily doveva guidare fino alla periferia sulla linea principale solo per prendere un caffè veloce. Era così stancante.

      Emily ebbe successo finanziario e comprò l'intero edificio. Affittò due appartamenti. Due dei suoi inquilini decisero di trasferirsi nello stesso periodo. Una coppia viveva lì da sei anni e aveva comprato una casa in periferia, perché aspettava un bambino. L'altra coppia aveva vissuto lì per quattro anni. Ma quando il lavoro della moglie fu trasferito a Los Angeles, la coppia decise di trasferirsi dall'altra parte del Paese.
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        * * *

      

      Steve si avvicinò alla casa a schiera. Aveva una parrucca e sotto la felpa indossava un cappello da baseball dei Phillies. Steve aveva anche un naso finto. Gli era costato quasi trecento dollari, ma lo rendeva irriconoscibile. Era sicuro di sé, nervoso ed eccitato allo stesso tempo. Il naso finto si reggeva nonostante il sudore che gli colava dalla fronte in quella notte calda e umida.

      Steve suonò il campanello, con il cuore che batteva all'impazzata. Sentiva l'adrenalina scorrere nel suo corpo. Saltò su e giù, eccitato all'idea di iniziare lo spettacolo. Amava il brivido dell'uccisione.

      La porta della villetta si aprì. "Salve. Piacere di conoscerti. Io sono Emily. Tu devi essere Bill".

      "Esatto. Ciao, Emily. Anche per me è un piacere conoscerti. Grazie per aver accettato di mostrarmi l'appartamento di domenica. È difficile per me durante la settimana, visto che devo viaggiare per lavoro".

      "Non preoccuparti. Accomodati. Viaggi spesso per lavoro?", chiese Emily.

      "Sì. Ho dei clienti piuttosto importanti nel Midwest. Vendo prodotti di carta vetrata".

      Un inquilino che non era mai in casa. Questo ragazzo le piaceva già. Portò Steve al secondo piano e aprì la porta dell'appartamento.

      "Wow! È molto spazioso. E che bella posizione. Adoro il quartiere. È cambiato così tanto. Ho frequentato l'università a Philadelphia, ma prima ho lavorato a Chicago per un decennio. Quando vivevo qui anni fa, questa era una zona difficile della città. C'era molta droga e criminalità".

      "Il quartiere è fantastico. Ho comprato l'edificio qualche anno fa. Mi piace molto questo posto. Avevo visto un posto a Northern Liberties, ma mi piaceva di più qui. Mi ricorda un po' Williamsburg a Brooklyn".

      Steve fece finta di essere interessato all'appartamento. Guardò i cassetti della cucina e annuì con la testa. Fiduciosa, Emily si voltò per andare nella camera da letto principale a controllare i soffitti. Aveva rimosso una piccola quantità di muffa e voleva assicurarsi che non fosse tornata.

      Steve le puntò rapidamente una pistola alla schiena. "Non fiatare o ti ammazzo".

      "Oh mio Dio. Oh mio Dio". Emily iniziò a piangere. "Ti prego, non farmi del male. Ti darò tutto quello che vuoi. Il mio portafoglio è nel mio appartamento. Ho dei gioielli".

      "Stai zitta. Pensi che mi serva la tua roba? Facciamo una passeggiata fino al tuo appartamento". Steve puntò la pistola alla schiena di Emily. Uscirono dall'appartamento e salirono una rampa di scale fino a casa di Emily.

      "Non è un brutto posto", disse Steve mentre Emily varcava la porta. "Puzza di urina di gatto. Sei diventata una gattara. Vai a sederti sul divano".

      "Non farmi male. Ti prego! Dimmi solo quello che vuoi. Farò qualsiasi cosa".

      "Voglio che tu soffra". Steve si tolse il cappello e la parrucca. Poi si tolse il naso. "Sorpresa! Sono io. Mi riconosci?".

      "Steve? Steve Jones? Cosa? Perché?" Emily cominciò a piangere.

      "Esatto." Le puntò la pistola direttamente in faccia. "Non sei così dura con una pistola in faccia, eh?".

      "Ti prego, non uccidermi. Cosa vuoi, Steve?"

      "Non ho mai capito perché al liceo ti sei spinta così in là per rovinarmi la vita".

      "È stato tanto tempo fa. Non avrei dovuto diffondere voci. Ero solo una stupida ragazzina. Mi dispiace di aver scritto i post sul blog".

      "Lo sei davvero? Mi hai rovinato così tanto". Steve si avvicinò a lei e le puntò la pistola sulla fronte. "Sai cosa ho io che tu non hai? Non rispondere. È una domanda retorica. Sono paziente. Stavo aspettando il momento giusto per vendicarmi di te".

      "Mi dispiace tanto. Non uccidermi. Come farai a vivere con te stesso?". Emily iniziò a piangere in modo incontrollato. "Non posso cambiare il passato. Ma voglio che tu sappia che mi dispiace. Ero giovane e immatura. Non è stato giusto".

      "Non ti dispiace!" urlò Steve. "Stai solo implorando per la tua vita".

      "Per favore. Ti prego. Non uccidermi".

      Steve costrinse Emily ad alzarsi e ad andare in bagno. Riempì la vasca d'acqua. Il gatto Ruffles sporse la testa da sotto il divano. Guardò Steve ed emise un piccolo miagolio.

      "Spogliati ed entra".

      "Non farlo, Steve". Emily non riusciva a smettere di singhiozzare. "Non voglio morire".

      "Fai come ti ho detto, adesso", ordinò Steve.

      Steve tirò fuori l'asciugacapelli da sotto il lavandino. Emily aveva una prolunga abbastanza lunga da raggiungere la vasca da bagno.

      "No! Non farmi questo, Steve".

      "Qualche ultima parola?".

      "No, per favore. Mi dispiace. Mi farò perdonare, per favore. Sono troppo giovane per morire", urlò Emily.

      "Non siamo mai troppo giovani per morire". Steve gettò l'asciugacapelli nella vasca da bagno e guardò Emily friggere fino alla morte.

      Steve passò un'altra ora a pulire. Si diresse un'ultima volta verso il bagno. "Ci vediamo dopo", disse al corpo senza vita di Emily.

      Steve si rimise il travestimento e fece uscire Ruffles. Il povero gatto guardò la sua padrona e poi Steve. Steve sorrise e scacciò il gatto dall'appartamento. Poi Steve camminò per diversi isolati fino a un'altra zona di Fishtown e prese un taxi. Voleva riposare prima del volo di ritorno a Miami delle cinque del mattino.
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      Carlos e Wayne stavano finendo quando furono interrotti da un'altra chiamata per omicidio.

      "Carlos, tu e il Cowboy Wayne avete finito di scherzare?" chiese un ufficiale superiore della polizia. "Abbiamo bisogno di voi a Miami Beach. Subito! Forza, forza, forza! C'è un cadavere".

      "Ricevuto. Saremo lì tra quarantacinque minuti. Speriamo che non ci sia troppo traffico", disse Carlos.

      "Andiamo, fratello". Wayne bevve il resto del suo caffè. "È ora di partire".

      Dopo un po' di tempo di attesa nel traffico, Wayne e Carlos arrivarono sul posto. Un agente sollevò il nastro e fece entrare i due detective.

      "Spostatevi. Stanno arrivando i migliori poliziotti di Miami. Il corpo è nel bagagliaio dell'auto", annunciò l'agente.

      "Cosa ci fa qui il controllo animali?", chiese Wayne.

      "Ah! Questo ti piacerà". L'agente tirò fuori un fazzoletto dalla tasca posteriore e si asciugò il sudore dalla fronte. "Accidenti. Il caldo mi sta uccidendo".

      "Controllo animali? Pronto?" chiese Carlos.

      "Oh giusto. Scusami, non riesco a pensare bene con il caldo. C'è un cottonmouth nel bagagliaio", rispose l'agente.

      "Vai a prendere un po' d'acqua e quando sarai pronto a fare il professionista, torna", gridò Carlos.

      "Carlos, un cottonmouth è un serpente. Quelle cose sono velenose", spiegò Wayne. Si aggiustò il cappello da cowboy, orgoglioso della sua conoscenza della fauna selvatica.

      "Dimmelo tu, cappello da cowboy", rispose l'agente con un occhiolino.

      Carlos e Wayne si diressero verso il veicolo. Un poliziotto alle prime armi si avvicinò a loro. "Volete vedere il serpente?".

      "Basta che sia in una gabbia o altro", rispose Carlos pensieroso.

      Carlos e Wayne guardarono il corpo. La vittima aveva segni di corda intorno al collo e varie ferite da taglio dove il serpente l'aveva morsa.

      "Cosa c'entra il serpente in tutto questo? Sembra che sia stata strangolata. Guardate il collo; vedete quei segni di strangolamento?". Carlos fece notare a Wayne.

      "Sì. È così evidente", disse Wayne. Si guardò intorno e chiese: "Qualche documento?".

      "Si chiama Linda Green. È un avvocato. Beh, era un avvocato", disse l'agente. Girò intorno all'auto. "La nostra amica Linda è andata in pensione il mese scorso. È divorziata. Non ha figli. Viveva in questo edificio".

      "Un altro avvocato single", disse Carlos a Wayne.

      "Come Victoria", rispose Wayne.

      "Chi vorrebbe ucciderla?" Carlos chiese all'agente.

      "È per questo che vi abbiamo chiamato".

      I due detective trascorsero tre ore sulla scena del crimine. L'edificio era vecchio. Metà degli inquilini era composta da persone che vivevano di neve e che fuggivano dal nord-est durante l'inverno. L'associazione dei proprietari di casa non voleva pagare i cinquecento dollari in più al mese per inquilino per aggiornare il sistema di sicurezza. Di conseguenza, l'edificio non aveva telecamere funzionanti e le guardie di sicurezza erano troppo impegnate a bere e a guardare la TV. Un'altra guardia aveva ottant'anni e spesso si appisolava sul lavoro.
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        * * *

      

      Steve Jones e Linda si conoscevano, avendo lavorato insieme a diversi casi penali. Steve voleva acquisire maggiore esperienza in campo penale dopo essere diventato professore di legge. Non aveva mai lavorato a tempo pieno come avvocato privato. Linda aveva bisogno di un tipo accademico nel suo team di difesa. Pensava che i giudici sarebbero stati impressionati da un laureato/dottorato seduto accanto a lei in aula. Lei e Steve avevano lavorato insieme a quindici casi.

      Linda e Steve avevano vinto diversi casi. Non era insolito per Linda collaborare con altri avvocati. Credeva nel volume. Non voleva puntare tutto su un solo paniere. Le piaceva lavorare con Steve non solo perché era intelligente, ma anche perché era sicuro di sé e non aveva paura di lavorare sodo. Era impressionata dalla capacità di Steve di elaborare strategie. Le faceva molto piacere quando Steve inviava al procuratore un'e-mail bomba alle tre del mattino di un sabato sera. Steve diceva a Linda: "Dobbiamo sommergerli di scartoffie e rovinare loro il fine settimana. I procuratori sono già oberati di lavoro. Vogliono solo scontare la loro pena e diventare giudici".

      Steve e Linda avevano lavorato insieme in questo modo per anni. Poi, un giorno, davanti a un caffè con una segretaria presto licenziata, Steve venne a sapere che Linda si faceva pagare più di quattro volte la tariffa che pagava a Steve. La segretaria era già scontenta perché Linda non la pagava in tempo. Linda aveva truffato Steve per centinaia di migliaia di dollari. Steve affrontò Linda e lei gli disse che era paranoico. Steve scoprì poi dai consulenti che conosceva che Linda lo stava effettivamente sottopagando. Steve aveva dei dubbi, e doveva esserne certo.

      Una notte si introdusse nell'ufficio di Linda e trovò i registri di fatturazione. Era sbalordito. Il giorno dopo si recò nell'ufficio di Linda minacciando di fare causa e di presentare una denuncia all'ordine degli avvocati. Linda rise di Steve, il che lo fece infuriare ancora di più.

      Linda aveva un serio problema di gioco d'azzardo; non appena riceveva un pagamento, si recava direttamente ai casinò di Fort Lauderdale. Quando finiva di lavorare, partiva per il casinò e passava tre o quattro ore a giocare a Blackjack. Questo era il momento. Si ritirò giovane per dedicarsi a tempo pieno al gioco d'azzardo. La sua difesa era che non avrebbe potuto ripagare Steve nemmeno se avesse voluto. La verità è che Linda aveva un disperato bisogno di "tornare a giocare" (come diceva lei). Alla fine rivelò a Steve che era al verde, che il gioco d'azzardo si era preso gran parte del suo gruzzolo. Aggiunse: "Sento che la mia fortuna sta cambiando in meglio e nessuno può fermarmi, né tu, né l'ordine degli avvocati".

      Steve aveva aspettato anni prima di mettere in atto i suoi impulsi nei confronti di Linda. Sapeva che, dopo la sua manifestazione di rabbia nello studio legale di Linda, sarebbe stato il principale sospettato. Aspettò il momento giusto e aspettò pazientemente. Linda andò in pensione e si dedicò a tempo pieno al gioco d'azzardo. Steve la seguiva spesso al casinò e la guardava giocare i suoi soldi. Naturalmente Steve poteva semplicemente fare causa, ma sapeva che Linda non aveva soldi. Steve capì che era inutile, ma pensava ad altre cose. Non poteva cavare sangue da una pietra, ma di sicuro poteva cavare sangue da lei.

      Alla fine, Steve ottenne la sua vendetta. Uccise Linda in modo pianificato. Aveva aggiunto il cottonmouth  per depistare gli investigatori. Era puramente simbolico: Linda era una giocatrice d'azzardo nella vita e aveva perso milioni. Ha avuto occhi di serpente in vita e in morte.

      Un altro nome cancellato dalla sua lista di vendette, una lista sempre più lunga.
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      A Steve fu nuovamente negata la promozione a professore ordinario. Scrisse diverse e-mail di minaccia al rettore, che si rifiutò di incontrarlo. Il preside disse a Steve che avrebbe potuto discutere il caso con il preside associato Walker.

      La mancata promozione a professore ordinario era motivo di grande irritazione per Steve. Un aumento di stipendio e il nuovo titolo sarebbero stati graditi. Tuttavia, Steve aveva la cattedra, il che rendeva molto difficile il suo licenziamento. Se solo sapesse come giocare, anche solo un po'. Le sue valutazioni sull'insegnamento erano orribili e i suoi colleghi non lo sopportavano. Secondo lui, questi problemi non erano sufficienti per negargli la nomina a professore ordinario per due volte. Dato il suo status e il suo curriculum di pubblicazioni, il titolo gli spettava di diritto. Era chiaro che si trattava di una questione personale.

      Steve entrò nell'ufficio del preside associato. Aveva un aspetto trasandato, poiché non si radeva da giorni. Una parte della camicia era slacciata e i capelli neri erano in disordine.

      "Salve, professor Jones", disse l'assistente amministrativa del rettore Walker.

      "Sono qui per l'incontro con il preside associato Power Trip. Scusi, volevo dire Walker".

      "Il preside Walker la sta aspettando".

      "Giusto".

      Steve entrò nell'ufficio di Jane Walker e si sedette.

      "Ciao, Steve. Come stai?".

      "Come ti sembra?".

      "Come posso aiutarti?", chiese Jane.

      "Sai perché sono qui". Steve si grattò la barba sul mento. "Perché mi è stata negata di nuovo la promozione a professore ordinario? Che cosa devo fare? Cosa ha questa università contro di me? Certo, a qualche moccioso non piacciono i miei corsi, ma sono un leader nel mio campo. Insomma, cosa c'è che non va in voi? È troppo chiedere di promuovermi a professore ordinario?".

      "So che devi essere deluso", disse Jane con poca emozione.

      "Rimetti quella robaccia robotica al suo posto. So quanto sei felice che mi venga negata la promozione. Vuoi solo che me ne vada da qui e che mi tolga dai piedi. Senza di me, questa facoltà di legge non è nulla. Pubblico più di chiunque altro in questo dannato campus. L'ultima persona che ha pubblicato qualcosa è stato un professore assistente che ha scritto una recensione di un libro in una rivista di secondo livello. Io so cosa succede qui, a differenza tua".

      "Nessuno mette in dubbio la tua produzione accademica". Jane bevve un sorso di caffè. Doveva mantenere la calma, perché non voleva che Steve desse in escandescenze mentre era nel suo ufficio. "La promozione non si limita alla borsa di studio. Le tue valutazioni sono terribili. E il tuo servizio è quasi inesistente"."Sono un ottimo insegnante. Gli studenti fanno la fila per pubblicare con me. Le mie classi sono sempre piene di gente. Il problema è che sono un duro. Questa generazione è debole. Non saranno in grado di sopravvivere là fuori. Il mondo reale è duro. Non siamo all'asilo; a nessuno interessa come ti senti, o se vivi o muori. La metà dei miei studenti verrebbe mangiata viva in un'aula di tribunale". Steve si strofinò i capelli, tirò la camicia e scosse il collo. "Jane, vuoi che ti dica cos'è un'aula di tribunale?".

      "Per favore, non farmi la paternale, Steve"."Oh, che ne sai tu? Sei una passacarte e una leccaculo. Una tipica burocrate. Non hai dato alcun contributo al settore e non hai mai trattato un caso importante in vita tua. La differenza è che tu sai come giocare e ingraziarti le persone giuste per salire nella scala amministrativa. Non sei tu a decidere il mio destino. Solo io".

      "Non si tratta di me, Steve. Possiamo chiudere questa riunione ora, se hai intenzione di continuare ad attaccarmi".

      "Merito di essere un professore ordinario, Jane. Questa università è fortunata ad avermi. Dovresti essere in ginocchio a leccarmi il culo in questo momento".

      "Per favore, sii rispettoso. Se non sei contento, puoi sempre tornare sul mercato del lavoro. Sembri molto sicuro delle tue capacità", rispose Jane con freddezza.

      Steve la fissò con uno sguardo penetrante. "Non posso dire di essere sorpreso che tu abbia divorziato. Sei un mostro senz'anima".

      "Sei sul filo del rasoio, Steve. Vuoi che ti denunci alle Risorse Umane? Qui abbiamo finito".

      "Questa scuola di legge ha bisogno di me. Qualcuno qui deve pubblicare. Non tutti possono stare tutto il giorno in riunioni noiose, tranne te. Scommetto che a te piace. Non lascerò mai questa università. Non mi importa se mi negherete la promozione. Prima dovrai uccidermi". Steve si alzò dalla sedia e uscì dall'ufficio come una furia.
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        * * *

      

      Jane sospirò forte e si accorse di tremare. Aprì rapidamente un file sul suo computer intitolato Steve Jones. Il preside le aveva detto di riferire tutte le interazioni e gli incidenti con Steve. Se volevano avere la possibilità di licenziarlo, dovevano costruire un caso. Aveva compilato quindici pagine di appunti. Il consulente universitario li aveva informati che essere scortesi con colleghi e studenti non era motivo di licenziamento. L'amministrazione universitaria, tuttavia, avrebbe tenuto traccia di tutti gli incidenti e avrebbe aspettato che Steve facesse un passo falso. Tutto ciò che Jane doveva fare era costruire un caso. Scrisse volentieri i suoi appunti.Non vedeva l'ora di far uscire quel cazzone da lì una volta per tutte.
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      Steve fu di cattivo umore tutto il giorno. Sembrava in disordine mentre guidava verso South Beach. Quando aveva bisogno di evadere, andava a fare un giro, parcheggiava l'auto e camminava per ore. Steve parcheggiò l'auto in Ocean Drive, una zona molto frequentata di South Beach, proprio sull'Oceano Atlantico. Washington, Collins e Ocean Drive erano piene di bar, locali notturni e ristoranti. Steve bevve un drink in ognuno di essi. In silenzio, sorseggiava cocktail dall'aspetto sofisticato con frutta a volontà, osservando la gente. Ascoltò alcune conversazioni che gli fecero venire il voltastomaco.

      Un giovane uomo disse alla sua ragazza: "Ti amo così tanto". "Sono così felice che abbiamo deciso di venire a Miami per il fine settimana. Avevo proprio bisogno di sfuggire un po’ dal freddo".

      Questo gli fece venire voglia di vomitare. Tra un anno avrebbero divorziato. L'aveva visto un milione di volte. Steve odiava vedere le coppie felici. Il suo divorzio gli aveva fatto odiare tutte le relazioni. Continuò a camminare e vide altre coppie che condividevano cibo e bevande.

      Perché queste persone erano così felici? C'era qualcuno che lavorava in questa città? Era mercoledì sera, non sabato. Dovevano andare a casa a leggere un libro, o magari a trovare un hobby.

      Steve continuò a camminare lungo Ocean Drive e vide altre coppie che ridevano nei bar e nei ristoranti. Odiava vedere la gente che si divertiva. Steve era intelligente e aveva un lavoro che gli dava infinite libertà. Soprattutto, per lui era quasi impossibile essere licenziato. Eppure non era ancora felice. Steve si chiedeva se fosse mai stato felice in vita sua.

      I genitori di Steve vivevano per lavorare e non pensavano mai alla sua salute mentale e al suo benessere. Da adulto, Steve si era reso conto di avere molte caratteristiche del padre, che aveva un complesso di inferiorità. Suo padre lavorava duramente. Era intelligente, ma non un genio. Spesso si sentiva inadeguato e aveva bisogno di dimostrare agli altri quanto fosse bravo. Questo lo portava a lavorare fino a orari assurdi e a condurre uno stile di vita ostentato. Era importante che la gente sapesse che era un pezzo grosso. Indossava abiti da tremila dollari e orologi di lusso per impressionare gli altri avvocati. Steve, come suo padre, non era mai soddisfatto. Steve era meno interessato agli oggetti materiali, ma voleva che la gente sapesse che era intelligente. Amava raccontare alla gente del suo lungo elenco di pubblicazioni e di quanti studiosi leggessero il suo lavoro.

      Steve camminò per quasi due ore. Tornò alla sua auto e percorse un vicolo che tagliava tra due strade. Sentì un tonfo e scese dall'auto per vedere cosa fosse. Che cosa ho colpito? Spero di non aver bucato una gomma. Mentre ispezionava le gomme, un giovane di circa vent'anni spuntò da dietro il bidone della spazzatura. Aveva in mano un grosso coltello.

      "Bella macchina. Dammi il portafoglio e le chiavi o ti faccio a pezzi".

      "Sì, certo, ragazzo. Torna a casa dalla mamma". Steve guardò il giovane con uno sguardo maligno. "Non ti darò nulla".

      Il giovane si avvicinò a Steve, che era vicino al bagagliaio dell'auto. "Non te lo chiederò di nuovo. Dammi il portafoglio e le chiavi o ti ammazzo".

      "Oh, ok. Dammi un secondo", Steve estrasse una pistola dalla cintura e sparò al giovane nello stomaco. "Sono la persona sbagliata con cui scherzare. E questa è la Florida. Tutti hanno una pistola, idiota. Prova con il Vermont la prossima volta".

      Stordito, l'uomo guardò Steve e si accasciò su se stesso. Steve gettò il corpo nel bagagliaio e partì in fretta.

      La gente di un ristorante vicino sentì il colpo di pistola e accorse.

      "Non vedo nessuno", disse un cameriere del posto.

      "Nemmeno io", rispose un cameriere.

      Steve afferrò con forza il volante dell'auto e cominciò a urlare: "Ecco cosa si ottiene quando si scherza con me! Non si scherza con il dottor Steve Jones. Hai sentito, Jane. Sto venendo a prenderti!".

      Steve guidò fino a un magazzino abbandonato a North Miami Beach. Mise il corpo in un barile e se ne andò. Il giovane che Steve aveva ucciso era un fuggiasco del posto. Aveva lottato con la droga ed era rimasto senza casa per diversi anni. Aveva una lunga fedina penale ed era stato in prigione almeno una mezza dozzina di volte. Negli ultimi sei mesi aveva iniziato a rubare auto e a venderle a un'officina di North Miami.

      La notte seguente Steve tornò alle Everglades, che erano il suo luogo di scarico preferito. Le Everglades pullulavano di alligatori e grossi pitoni. Era il luogo perfetto per un serial killer per disfarsi dei corpi. Steve aveva anche un debole per questi predatori ed era felice di dare loro in pasto la carne di coloro che riteneva indegni di vivere.
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      Steve attraversò il campus e fece un salto nella caffetteria locale. Uno studente lo salutò con la mano. Steve lo guardò e gli fece un cenno. Era Howard Ross, uno studente di dottorato. Si avvicinò di corsa a Steve.

      "Ehi, capo. Vuole qualcosa?" chiese Howard.

      "Un caffè nero andrebbe benissimo, e un croissant".

      Howard prese il caffè e si avvicinò al tavolo dove era seduto Steve.

      "È un piacere vederla, dottor Jones. Grazie per avermi incontrato".

      "Come sta venendo l’articolo?" chiese Steve. Non vedeva il motivo di menare il can per l'aia con i convenevoli. "Ho bisogno che venga pubblicato sulla più importante rivista di criminalità e diritto. Ho rivisto il modello statistico che mi hai inviato. Hai ricevuto i miei commenti? Ho alcune domande su come hai codificato alcune variabili".

      "Ho quasi finito. Ma volevo parlare con lei in modo sincero".

      "Ah sì? Di cosa?" Steve sorseggiò il suo caffè. "C'è qualcosa che non va?".

      "Non credo che sia giusto che io faccia tutto il lavoro e sia il secondo autore. Lei ha scritto meno di due pagine dell'articolo. Le dispiacerebbe se lo pubblicassi da solo? Questo è il terzo lavoro che facciamo insieme e il suo contributo è stato a dir poco minimo".

      "Davvero? È una mia idea, Howard. Tutto questo è possibile grazie a me".

      "Potrei ringraziarla in una nota a piè di pagina".

      "Howard, Howard, Howard. Non è così che funziona. Ti rendi conto che sono nella tua commissione di tesi? Vuoi che ti bocci?". Steve guardò un gruppo rumoroso di studenti che ridevano. "Presenterai il lavoro con il mio nome".

      "Il padre di un mio amico è nel consiglio di amministrazione. Stavo pensando di parlargli".

      Quello che Howard non aveva capito era che Steve credeva di poter contare su tutti i suoi assistenti didattici e di ricerca. Steve amava tramare vendette e passava ore a scavare nel marcio nel caso in cui si fosse verificata una situazione del genere.

      "È un peccato, Howard. Sono deluso da te. È così che tratti gli altri? Mi tratti come tratti la tua adorabile moglie? Oh, e come sta sua moglie? Isabella, giusto?". Steve tirò fuori una cartellina e la aprì. "Facciamo un sacco di cose brutte in segreto, ma alla fine tutto viene fuori. Dai un'occhiata. Vedo che ti sei frequentato con uno dei tuoi studenti. Sai che è inopportuno avere una relazione con una studentessa quando sei l'assistente didattico? Non va bene".

      Howard guardò le foto che lo ritraevano con una studentessa del secondo anno. Cominciò a farsi prendere dal panico. Il sudore freddo gli colò sul viso ormai pallido.

      "Sembra che tu e la signorina Taylor abbiate fatto qualcosa di più che studiare", disse Steve con un rapido sorriso.

      "Che cosa vuole? Farò tutto quello che mi chiederà", rispose Howard. Si appoggiò al tavolo e abbassò la voce. "La prego, non lo dica a mia moglie. Isabella ne sarebbe distrutta".

      Steve conosceva la moglie di Howard, anche lei studentessa di legge. Anche se non la conosceva bene, lei aveva seguito alcuni dei suoi corsi.

      "È davvero semplice. Quello che voglio è che tu mantenga la tua parte dell'accordo". Steve bevve un altro sorso di caffè. "Adoro il sapore della vittoria. Della tua sconfitta, ovviamente. Forse se non fossi stato così sbadato, non sarebbe stato così facile rintracciarti".

      Una lacrima cominciò a scendere sul viso di Howard. "Farò tutto quello che vuole, professor Jones. Non dirò una parola".

      "Fatti coraggio, ragazzo. È così sconveniente vedere un uomo adulto piangere. Non lo dirò alla tua cara Isabella. Il tuo segreto è al sicuro con me". Steve sorrise e bevve un altro sorso di caffè. "Avrei bisogno di un altro croissant da portare via. Che ne dici, Howie?".

      Howard si alzò immediatamente, comprò a Steve un altro croissant e tornò al tavolo.

      "Oh, grazie campione. Sai che è stato bello lavorare con te. Dovremmo continuare a lavorare insieme. Forse quando ti laureerai, e sicuramente lo farai con il mio continuo sostegno, continueremo a lavorare insieme proprio come stiamo facendo ora. Abbiamo un ottimo rapporto. Hai bisogno del mio nome per pubblicare sulle migliori riviste".

      "Oh sì, sì. Le prometto che farò il mio dovere e che scriverò articoli solidi".

      "So che lo farai, Howard. Perché se non lo farai, sai che la tua piccola vita familiare perfetta sarà distrutta". Steve si alzò dal tavolo, si portò dietro Howard e gli si avvicinò all'orecchio. "Non fare il furbo con me. Posso rovinarti la vita. Non dimenticarlo mai".

      Howard si mise la testa tra le mani e cominciò a piangere.

      Nei mesi successivi, Howard completò due articoli, che vennero poi pubblicati su importanti riviste accademiche. Howard aveva scoperto le sue carte e aveva sottovalutato la volontà di Steve di ottenere ciò che voleva.
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      Carlos e Wayne lavorarono fino a tardi per settimane. Non avevano indizi sulla scomparsa di Natasha e avevano passato settimane a seguire Steve. Non avevano trovato nulla di sospetto. Steve era una persona semplice e regolare, detestata dai suoi studenti e dai suoi colleghi. Ma essere un idiota non era illegale.

      Carlos aveva interrogato la maggior parte degli amici e dei colleghi di Natasha. Non avevano altro che cose meravigliose da dire su di lei. Non aveva nemici e non era chiaro chi volesse farle del male. Non aveva motivo di andarsene e basta. Non era da lei e Carlos lo sapeva. Era convinto che fosse successo qualcosa di tragico.

      Carlos era sottoposto a forti pressioni non solo per risolvere il caso di Natasha, ma anche per il crescente numero di cadaveri trovati nella contea di Miami Dade. Il tasso di omicidi era in costante aumento, mentre la criminalità organizzata continuava a rappresentare una seria minaccia per la tranquillità. Miami aveva il dispiacere di essere un centro di smistamento di stupefacenti provenienti da oltreoceano. Il porto di Miami era una fogna di corruzione e disordine.

      I giornalisti portavano ancora più stress a Carlos. Mettevano sempre in discussione la competenza e la capacità della polizia di Miami Dade di chiudere i casi. I giornalisti erano scortesi ed esigenti, spesso distorcevano le parole del detective e gli rubavano molto tempo, solo per usare una citazione insignificante estrapolata dal contesto. Anche le famiglie volevano risposte, e spesso aspettavano sui gradini del dipartimento di polizia per fare domande. I giornalisti continuavano a pubblicare storie sul numero di persone scomparse. Questo portò a innumerevoli proteste. Il commissario di polizia si sentiva in difficoltà e rimproverava costantemente gli agenti di essere pigri. Di conseguenza, Carlos aveva dormito alla sua scrivania o nella sua auto quattro delle ultime sette notti per far sparire l'assillo.

      Carlos decise di utilizzare alcuni dei suoi contatti nella malavita. Carlos e Wayne si recarono alla prigione principale, situata accanto al tribunale nel centro di Miami, per parlare con qualcuno che conosceva Steve Jones. Carlos si affidava spesso agli informatori per arrivare in fondo ai casi. Questi topi, come venivano chiamati dai criminali, a volte fornivano buone informazioni.

      Carlos odiava andare in prigione. Puzzava di odore di corpo e di rifiuti umani. Il silenzio era una merce rara, perché si urlava continuamente. Carlos si chiedeva spesso come facessero le persone a dormire. La risposta era semplice: in carcere non si dorme bene.

      Quando Carlos entrò nell'edificio principale, notò che le pareti erano bagnate, il soffitto perdeva e vi cresceva la muffa. La prigione stava cadendo a pezzi. Chiaramente era sottofinanziata, ma era anche sovraffollata. In media, venticinque detenuti condividevano una sola cella. Gli uomini erano ammassati l'uno sull'altro come sardine. Questo spiegava i sei accoltellamenti dell'ultima settimana, due in più rispetto alla settimana precedente.

      Carlos salì i gradini che portavano al secondo piano del carcere principale.

      "Senti, voglio solo sapere perché gli omicidi sono in aumento. C'è una guerra in corso? Se me lo dici, ti darò una bella bibita fresca come questa qui...". Wayne aveva in mano una lattina di bibita ghiacciata. La portò alle labbra e ne bevve un lungo sorso. "Ah, così rinfrescante".

      "Ehi amico, posso avere un sorso veloce?". Il detenuto guardò Wayne bere, con gli occhi infossati nel cranio.

      Wayne guardò i tatuaggi nazionalisti bianchi del detenuto e si chiese come una persona potesse essere così odiosa. "Puoi avere un'intera lattina. Ne ho altre due in frigo. Puoi averne una se mi dici quello che voglio sapere".

      Nel frattempo, Carlos si diresse verso l'ufficio principale.

      "È bello vederti, Carlos", disse uno degli agenti penitenziari. "Sembri stanco. Riposati un po'".

      "Grazie, José. Sono state due settimane difficili. Sto solo cercando di chiudere i casi".

      "Fammi sapere se ti va di fare un giro sul campo un fine settimana. È una vita che non giochiamo a golf. Il tuo gioco è migliorato? Non mi piacerebbe altro che prendere i tuoi soldi".

      "Faccio schifo. Non vado nemmeno al campo pratica da sei mesi".

      "Tutti facciamo schifo. Cosa ti porta qui? Chi devi vedere?", chiese l'agente di custodia.

      "Devo vedere James Willis. È ancora in custodia protettiva?" chiese Carlos.

      "Sì, signore. È nel blocco cinque. Vai pure, capo. E non dimenticare la mia offerta. Sarebbe bello rivedersi e fare un giro sui campi da golf. È passato troppo tempo".

      

      I detenuti di alto profilo o le persone a rischio, come James Willis, erano posti in custodia protettiva. James era stato rilasciato dopo che la Corte Suprema della Florida gli aveva concesso un nuovo processo, in cui era stato dichiarato innocente. Il pubblico ministero si era avvalso di un esperto di segni di morsi, che aveva portato alla condanna di James per lo stupro e l'omicidio di una studentessa universitaria di vent'anni. Nel nuovo processo, il consiglio della difesa aveva portato decine di esperti che avevano screditato l'analisi dei morsi e le credenziali dell'esperto utilizzato in questo caso. Il dottor Fred Bridges era un ex dentista che era diventato un esperto a tempo pieno e spacciava teorie stravaganti e scienza spazzatura. Decine di persone innocenti stavano marcendo in prigione grazie al buon dottore.

      Oggi James si trovava nel carcere principale per guida senza patente.

      "Willis, hai una visita", disse uno degli agenti di custodia.

      "È il mio avvocato?", chiese James.

      "Non sono il tuo segretario. Ti sta aspettando. E tu devi essere uno stupido figlio di puttana per uscire dopo le accuse e finire di nuovo qui dentro per guida senza patente".

      La maggior parte degli agenti di custodia era troppo impegnata per conoscere i detenuti e le loro accuse. Tuttavia, il caso di James Willis era stato sulle pagine dei giornali per mesi. Non poteva permettersi di uscire e rimase nella prigione della contea per nove mesi prima che il suo caso venisse processato. In precedenza, aveva trascorso tre anni in prigione prima di essere rilasciato dopo il verdetto del nuovo processo.

      Carlos era seduto nella sala colloqui quando la guardia aprì  la porta e disse: "Eccolo. Il nostro detenuto più famoso. Ci vuole molto per ottenere questo onore in questa città. È un piacere vederti, Carlos".

      "Grazie agente. Altrettanto", disse Carlos. "Siediti, Willis".

      "Cosa volete adesso? Nessuno di voi può risolvere nulla da solo. Prima di parlare, ho bisogno di alcune cose", dichiarò James.

      "Ci arriveremo tra un attimo, siediti e facciamo una chiacchierata veloce", rispose Carlos. Naturalmente non gli piaceva parlare con James, perché era scortese ed esigente.

      "Sai che parlare con i poliziotti qui dentro mi farà etichettare come spia, vero?". James si guardò intorno e si appoggiò al tavolo. "Hanno dovuto mettermi in custodia protettiva perché mi picchiavano in continuazione quando ero in isolamento, in attesa del processo. Mi capisci? Ho bisogno di alzarmi e di uscire da questa cagnara prima di essere beccato".

      "Rilassati. Nessuno sa che sei qui dentro. Volevo chiederti del dottor Steve Jones. Ha lavorato al tuo caso gratuitamente, giusto?". Carlos si aggiustò la cravatta.

      "Ehi, amico, fammi mangiare due porzioni o riportami in cella", pretese James.

      Carlos non ebbe altra scelta se non quella di mandare l’ordine per il fast food. Il tempo scorreva mentre Carlos aspettava l'arrivo del cibo. Guardò James divorare famelicamente una gamba e una coscia. James era in paradiso mentre intingeva la carne nel purè di patate e se la spingeva in gola.

      "Piano. Rallenta, amico, stai per soffocare. Se qualcuno ti vedesse mangiare così, potrebbe obbligarti a diventare una Suzie", disse Carlos ridendo per la prima volta dopo giorni.

      James finalmente finì e si leccò le dita.

      "Davvero da leccarsi le dita", sorrise Carlos. "Ok. Torniamo al lavoro, se vuoi essere così gentile. Conosci il dottor Steve Jones? Credo che abbia lavorato al tuo caso, giusto?

      "Sì, l'ha fatto. È intelligente, a differenza di questi difensori d'ufficio. Il mio avvocato pensava che potesse essere d'aiuto. Era disposto a lavorare gratis. È tutto ciò che avevo bisogno di sentire".

      "Cosa ne pensi di lui?" chiese Carlos. Questa volta si allentò la cravatta. Se sembrava più rilassato, forse James si sarebbe aperto di più. "È una persona di interesse per un caso a cui sto lavorando. Niente di più, niente di meno. Non voglio che lui o chiunque altro qui dentro sappia che sono venuto a trovarti".

      "Il tuo segreto è al sicuro con me".

      "Speriamo solo che nessuno ti offra del pollo. Scherzo, ma grazie. Speriamo che nessuno colleghi i puntini con la tua presenza qui fuori e con quel delizioso odore".

      "Sì, amico. Non dirò nulla", promise James.

      "Bene. Non vorrei che uno dei nostri migliori agenti di custodia mettesse in giro qualche voce qui dentro".

      "Si calmi, detective. Non dirò nulla. Presto mi alzerò e me ne andrò da questo posto. Senta, non mi tengo in contatto con Steve. Apprezzo che mi abbia aiutato con il mio caso, ma è un vero stronzo. Voleva solo finire sui giornali. Mi stava usando. Lo abbiamo pagato con pubblicità gratuita. Era solo un altro fiore all'occhiello".

      "C'era qualcosa di strano in lui?" chiese Carlos.

      "È un tipo strano, amico. Non mi piaceva. Se fosse qui dentro, verrebbe punzecchiato fin dal primo giorno. Ma sono sicuro che non è l'unico professore di legge strano".

      "Quanto tempo hai trascorso con lui?".

      "Una discreta quantità, ma meno degli altri miei avvocati. Avevo quattro avvocati che lavoravano al mio caso. Il professor Jones doveva essere la brillante mente giuridica che ci aiutava con le strategie e le ricerche". James si appoggiò alla sedia e sbadigliò. "Scusa, amico. Ho del sonno arretrato. È impossibile dormire in questo posto di merda. La gente urla e strepita tutto il giorno e la notte. Come dicevo, sembrava un altro professore arrogante che pensava di essere più intelligente di tutti".

      "Pensi che abbia davvero aiutato il tuo caso?" chiese Carlos.

      "Sì. Sapeva il fatto suo. Ci ha anche messo in contatto con uno degli accademici legali che scrivono sui morsi. Era di Harvard e ha rinunciato alla sua parcella di ventimila dollari per aiutarmi".

      Carlos e James parlarono per un'ora. James confermò parte di ciò che Carlos già sapeva sulla personalità di Steve, ma non c'era nessuna pistola fumante. Carlos aveva la sensazione che Steve fosse più di quanto sapesse. Ma il solo istinto non era sufficiente. Aveva bisogno di prove concrete.

      Alla fine, Wayne venne a prendere Carlos e lasciarono il carcere principale del centro di Miami. Poi fecero visita ai parenti più stretti di molte delle altre vittime. Carlos e Wayne cercarono di capire se Steve fosse collegato a questi casi. I familiari erano ancora sotto shock e non sembravano esserci collegamenti con Steve.
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      Nei mesi successivi Steve mantenne un profilo basso. Riuscì a sfruttare i suoi assistenti di ricerca e a pubblicare diversi altri articoli accademici su importanti riviste. Ma al di sotto del suo successo, c'era un impulso che si stava facendo strada dentro di lui. Steve aveva bisogno di alimentare la sua rabbia. Spesso lo chiamava "nutrire il demone dentro di sé". Era dipendente dalla rabbia e ad ogni affronto percepito voleva vendicarsi. Per questo motivo decise di recarsi a Fort Lauderdale per fare visita ad Alison Green, l'odiosa madre di uno dei suoi ex compagni di classe.

      Alison Green era un medico in pensione che aveva studiato medicina a Stanford e si era formata ad Harvard. Si era trasferita nel sud della Florida e sua figlia, Elizabeth, e Steve avevano frequentato insieme la scuola media e il liceo. Alison ed Elizabeth vivevano anche in fondo alla strada con Steve e i suoi genitori. Alison era obesa, così come il marito. Questi morì all'età di cinquant'anni per un grave attacco di cuore. Steve scherzava sul fatto che probabilmente Alison lo aveva ucciso con i suoi pasti ipercalorici.

      Senza una vera ragione, Alison odiava Steve. Ogni volta che lo vedeva tornare a casa da scuola, lo insultava, così come tutti gli altri bambini che passavano davanti a casa sua. Steve evitava di proposito di passare davanti alla casa di Alison, perché non voleva incontrarla mentre innaffiava il giardino. Naturalmente, lei aveva il giardino migliore. La dottoressa Alison Green era la migliore in tutto. Se avessero assegnato dei premi Nobel per aver rovinato le giornate alle persone, lei avrebbe vinto ogni anno. Da bambino, Steve non aveva mai capito perché lui e gli altri bambini fossero presi di mira. Aveva paura di lei e della sua mole.

      Allison era scortese con tutti i bambini che incontrava, tranne che con i suoi. Elizabeth, la sua prima figlia, era una studentessa modello. Alison raccontava a chiunque la ascoltasse che Elizabeth sarebbe diventata un medico famoso. Durante una riunione genitori-insegnanti, Alison mise alle strette Steve dopo la sua breve presentazione sul suo possibile futuro in legge e gli disse: "Se non prendi tutte A, sarà difficile entrare nella Ivy League. Sarebbe un peccato per te essere solo un altro sciacallo. Ma non mi sorprenderebbe".

      La madre di Steve era rimasta lì, desiderando di essere altrove.

      Ma Steve non era l'unico che Alison torturava. Si divertiva a dire ai ragazzi giovani che non erano abbastanza intelligenti e che avrebbero fallito nella vita. Steve era paziente; voleva uccidere Alison Green da decenni. Le vacanze di primavera sembravano il momento perfetto per farlo.

      Si era trasferita in una piccola casa a Fort Lauderdale dopo che la figlia si era laureata e passava la maggior parte delle sue ore di veglia a insultare la gente sui social media. Aveva migliaia di follower proprio per questo scopo. Alison si considerava ancora un'autorità su tutto e insisteva nel dire alla gente quanto sapeva e quanto gli altri non sapevano.

      Dopo averla osservata per quattro giorni, Steve entrò in casa di Alison alle dieci di giovedì sera. Lei era al computer e stava scrivendo una dissertazione sul perché fosse così importante che il governo mettesse fuori legge le bibite gassate. Steve si insinuò dietro di lei e le mise una corda intorno alla testa. La strinse rapidamente prima che lei potesse urlare. Alison cominciò a contorcersi e a piangere.

      "Che succede? Non riesco a respirare. Per favore! Basta!", urlò Alison.

      "Parliamo un attimo", disse Steve. Con una mano teneva la corda e con l'altra tirava fuori la pistola. "Se urli, ti faccio saltare il cervello. Hai capito, brava dottoressa?".

      Alison annuì. Le lacrime cominciarono a scendere sulle sue guance. Il cuore le batteva forte. Pensava che le sarebbe venuto un infarto.

      "Girati lentamente", disse Steve con un sorriso.

      Allison si girò e guardò Steve, perplessa.

      "Ti conosco?". Alison guardò Steve con attenzione. "Steve? Steve Jones?"

      "Esatto, dottoressa Green. Potrebbe mostrarmi tutti i suoi premi e le sue lauree? Davvero, mi piacerebbe vederli".

      "Cosa vuoi?"

      "Cosa? Nessun chè bello vederti, Steve o ehi come va, Steve? Oh no, non è nel tuo stile. Vuoi iniziare la nostra conversazione con un rapido insulto? Puoi dirmi che sono stupido e che non sono mai stato bravo come tua figlia".

      "Per favore! Cosa vuoi da me?". Alison stava piangendo istericamente.

      Steve strinse di più la corda e le puntò la pistola alla testa. "Volevo solo farti visita e chiederti come ci si sente a essere una persona così orribile. Posso solo immaginare quanti ragazzi siano finiti in terapia per anni a causa tua. Non io. Io sono un successo. Tu, invece, sei ancora un grasso pezzo di merda".

      "Non so di cosa stai parlando. Ti prego, non farmi del male. Vuoi dei soldi? Posso darti dei gioielli", propose Alison.

      "Gioielli? Per favore. Voglio solo che tu ti scusi. È così semplice".

      "Per cosa?

      "Per essere stato un mostro, per avermi torturato ogni giorno della mia infanzia. Sai quanto è stato difficile per me crescere? I miei genitori mi odiavano, e anche tu".

      "Mi dispiace. È tutto quello che vuoi? Ti prego, lasciami andare".

      "Sei davvero la persona peggiore che abbia mai incontrato. Hai rovinato l'autostima di tanti ragazzi. È ora che tu paghi per i tuoi peccati". Steve prese un flacone di pillole di ossicodone e costrinse Alison a prenderne sei. "Apri bene". Steve le puntò la pistola alla testa.

      "Ti prego, lasciami andare", urlò Alison.

      Steve le fece scrivere una lettera d'addio prima di costringerla a impiccarsi.

      Missione compiuta. Fu una bella sensazione. Era valsa la pena aspettare.

      Steve tornò a Miami ascoltando musica heavy metal. L'adrenalina gli scorreva nelle vene. Non riusciva a smettere di sorridere. Gli sembrava che gli anni di abusi fossero improvvisamente scomparsi. Sapeva che i poliziotti avevano smesso di seguirlo e che poteva farla franca con un altro omicidio.
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      Jane Walker si svegliò alle sei del mattino. Lo stress dell'essere preside associato a volte si faceva sentire. A volte Jane desiderava tornare in facoltà. Pur apprezzando il suo lavoro, lavorare con persone come Steve lo rendeva difficile. Jane sapeva che se fosse riuscita a resistere ancora qualche anno, avrebbe avuto la possibilità di diventare decano.

      Jane si prese la mattinata per leggere il giornale e raccogliere i pensieri. Bevve il caffè e ascoltò musica classica sul suo bel balcone nella periferia di Coral Gables prima di andare al lavoro. Scosse la testa. Era un mondo folle, con così tanta malvagità. Le piacevano le mattine, ma la brutalità del mondo la teneva in ansia.

      Jane si vestì, aprì il garage della sua casa unifamiliare e si avviò al lavoro. Trascorse la giornata con una riunione dopo l'altra. Il nome di Steve venne fuori almeno tre volte. Le denunce contro di lui erano un'insidia continua per la sua vita professionale. L'università non sapeva cosa fare con lui. Steve stava ancora peggio del solito dopo che gli era stata negata la promozione a professore ordinario. Jane era costretta dai regolamenti universitari, ma stava pensando di provare a cambiarli, una mossa decisamente impopolare. Non immaginava la sua vita in questo modo, ma aveva accettato il posto di preside associato per l'aumento di stipendio e lo status. Eppure il proverbio era vero: l'aumento non valeva gli escrementi.

      "Me ne vado. Ci vediamo domani", disse Jane alla sua assistente dopo una lunga giornata in ufficio.

      "Buona serata", rispose l'assistente.

      Jane si diresse verso la sua auto nel parcheggio. Mentre si dirigeva, ricevette una telefonata per un appuntamento con un medico nel corso della settimana. Mentre parlava, si avvicinò all'auto e aprì il bagagliaio. Jane non prestò attenzione e gettò la valigetta nel bagagliaio. Un odore putrido la investì come un'onda anomala. Barcollò all'indietro ed emise un enorme gemito. Vedendo due procioni morti, Jane urlò a squarciagola, cadendo all'indietro e allontanandosi il più possibile. Gli astanti accorsero in suo aiuto, ma non c'era davvero nulla da fare. Qualcuno chiamò la sicurezza del campus. L'addetto alla sicurezza la informò che avrebbero potuto chiamare la polizia e sporgere denuncia. La donna chiese di vedere le telecamere del parcheggio. La guardia di sicurezza le disse che le telecamere del parcheggio non funzionavano.

      "È stata una giornata così lunga, e ora questo". Jane si asciugò le perle di sudore che le si erano formate sulle sopracciglia. "Voglio solo andare a casa. Non ho intenzione di perdere tempo a sporgere denuncia alla polizia".

      "È sicura?" chiese la guardia giurata.

      "Sì, sono sicura. Conosco alcune persone alla facoltà di legge che non sono molto contente di me e che farebbero queste sciocchezze. Non vale la pena di perdere tempo. Sono occupata e ho di meglio da fare".

      "Capito. Posso fare qualcos'altro per lei?".

      "Starò bene. Grazie, agente".

      "Buona giornata, professoressa".

      Jane si mise il viso tra le mani e chiese: "Cosa ho fatto per meritarmi questo?". Andò a prendere la macchina e si accorse di avere due gomme a terra. "Non ci posso credere", urlò.

      Jane si sedette in macchina e aspettò per quarantacinque minuti prima che arrivasse un carro attrezzi che l'aiutasse a riparare la gomma.

      Steve era in macchina, abbastanza lontano perché Jane non potesse vederlo. Non riusciva a smettere di ridere. Avrebbe messo l'alligatore nella sua auto se non fosse stato così difficile. Steve continuò a ridere così tanto che cominciò a piangere. Era così divertente rovinarle la giornata. Avrebbe dovuto farlo più spesso.

      Guardare Jane soffrire rendeva la giornata di Steve. Guidò fino a Coral Gables, ascoltando musica swing. Saltellava mentre camminava, ammiccando alle persone che vedeva. Trovandosi in una libreria, prese un cappuccino e comprò quattro bestseller di cronaca nera per festeggiare. Questi libri erano più di un semplice intrattenimento. Voleva imparare dagli errori degli altri e continuare a perfezionare il suo mestiere.

      Steve lasciò la libreria e si diresse verso il suo appartamento. Si cucinò una bistecca e passò la serata a pensare alle sue prossime mosse. Il suo atteggiamento gioviale cambiò istantaneamente in uno di cupa contemplazione. Aveva molti nemici e Jane era uno di questi. Seduto da solo nel suo appartamento, Steve lasciò che la sua mente si scatenasse, il che era una proposta pericolosa. Pensò a tutte le persone che gli avevano fatto un torto, anche minimo. Questo lo metteva in una situazione oscura e i pensieri di omicidio gli affollavano la mente. La maggior parte della gente era idiota. Lui era molto più intelligente di quegli altri assassini. Il nome di una persona continuava a ripetersi nella sua mente: Frank Stanford. E rimase seduto, con la faccia di pietra, finché non sorse di nuovo il sole.
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      Carlos era sottoposto a molte pressioni da parte della sua famiglia per trovare sua nipote. La madre di Natasha cadde in una profonda depressione e passava i giorni a casa con le persiane chiuse. Si sdraiava a letto e piangeva. Il suo carico di lavoro ne risentì e i suoi colleghi se ne accorsero. Data la gravità della depressione e dell'ansia, i suoi capi gli dissero di prendere un congedo di invalidità.

      Carlos assisteva al declino della sorella e desiderava risolvere il crimine più di chiunque altro. Non capiva ancora chi avesse voluto fare del male a Natasha. Carlos elaborò decine di teorie diverse su Steve, ma non aveva uno straccio di prova. Queste teorie ruotavano intorno al fatto che Steve avesse scoperto l'identità della denuncia anonima. Eppure sembrava che tutti all'università avessero presentato una denuncia contro Steve. Ma Carlos continuava a nutrire la sensazione che Steve fosse coinvolto in qualcosa di più di quanto lasciasse intendere. Carlos aveva anni di esperienza alle spalle e un forte senso dell'intuito.

      Passava ore a cercare di risolvere il caso dell'avvocato divorzista morto. Riuscì a ottenere l'elenco dei suoi clienti e scoprì che l'avvocato era stato assunto dall'ex moglie di Steve. Carlos pensò che non si trattasse di una semplice coincidenza. Interrogò almeno trenta ex clienti e amici dell'avvocato divorzista deceduto, ma nessuno aveva un vero legame con Steve. La frase "nessun uomo è un'isola" non si applicava a lui.

      Carlos voleva trovare l'ex moglie di Steve. Era entusiasta della prospettiva di intervistarla, ma presto apprese che era morta in un tragico incidente. Carlos iniziò a chiamare Steve "Dottor Destino" perché tutti quelli che lo circondavano sembravano finire morti. Tuttavia, non c'erano prove che Steve avesse ucciso la sua ex moglie, o chiunque altro.

      Le lunghe ore di lavoro stavano mettendo a dura prova Carlos. Non riusciva a dormire, si dimenticava di mangiare in orario e passava ore a consultare documenti e registri. Carlos voleva fare tutto in modo etico. Si vantava di essere un professionista consumato e di non cedere alle tendenze che avevano afflitto il Dipartimento di Polizia di Miami Dade in passato. Alcuni dei suoi colleghi prendevano scorciatoie illegali e non etiche per ottenere una condanna, e lui e il suo partner Wayne non avevano intenzione di seguire quella strada.

      Dopo due giorni, Carlos sentì delle voci secondo cui i politici locali si sarebbero incontrati con i membri del dipartimento di polizia per discutere del caso. Joel Ruiz, il sindaco della città di Miami, si era incontrato con un ufficiale di polizia locale noto per aver infranto le regole.

      Joel Ruiz era un normale e ricco politico di carriera. Era molto influente sulla comunità cubana locale e assecondava i loro sentimenti anticastristi. Anche se Fidel era morto da tempo, Joel sapeva esattamente cosa dire per convincere la folla a votare per altri quattro anni di nulla. I suoi capelli erano neri come l'inchiostro e indossava i migliori abiti che riuscivano a tenerlo fresco nel caldo di Miami. Era in buona forma per un cinquantenne, andava in palestra più volte alla settimana per mantenere la sua immagine di personaggio pubblico snello. Incontrò Ricky Taylor, un poliziotto dal passato losco, nel retrobottega di una caffetteria locale a Little Havana. Il fratello di Joel era il proprietario del locale e lui passava molte ore a condurre affari nel retrobottega.

      "È un piacere vederla, signor sindaco", disse Ricky, il poliziotto veterano. Si alzò dal tavolo per stringere la mano a Joel, rivelando un ventre grasso, con l'ombelico che faceva capolino dalla camicia per salutarlo. Sorrise. I denti erano ingialliti dal vizio del sigaro.

      "Come se la passa il migliore di Miami? Ho sentito che è in lizza per il Premio Nobel per la Pace?".

      "Forse nella mia prossima vita". Ricky aveva un grande sorriso sul volto. "Vuole un caffè e un empanada?".

      "Solo un caffè. Come potrei rifiutare il miglior caffè della città?".

      Ricky versò al sindaco un bicchierino di caffè cubano e tirò fuori un sigaro, tenendolo sotto il naso e aspirando a lungo e faticosamente. "Come posso aiutarla, signor sindaco?", chiese Ricky espirando.

      "I media stanno impazzendo per l'aumento del tasso di criminalità. Impazzirò se leggo un'altra storia su un altro cadavere. Sto subendo molte pressioni da parte dei poliziotti per chiudere il caso della studentessa di legge scomparso". Joel si massaggiò le sopracciglia con i pollici e si accarezzò le tempie.

      "Natasha. È la nipote del detective Carlos Garcia".

      "Lo so. Qualche pista?".

      "Si è raffreddata", disse Ricky mentre tirava una boccata dal sigaro e si appoggiava allo schienale della sedia, esponendo ancora una volta l'ombelico al sindaco.

      Il sindaco abbassò lo sguardo disgustato.

      Ricky se ne accorse ma non se ne curò, aggiungendo: "Carlos e il suo socio hanno lavorato troppo. Non hanno trovato nulla. Quella ragazza era un angelo. Non ha senso".

      "E se trovassimo un sospetto?" chiese Joel. "Ci sono molti potenziali sospetti, quindi arrestate qualcuno, va bene?".

      "Il nuovo capo sta dando una scossa alle cose. Non ho la migliore reputazione del dipartimento, come ben sa".

      "Sì, a volte mi chiedo perché ti incontro in un luogo così pubblico", rise Joel.

      Joel e Ricky rimasero seduti a bere caffè e a parlare per un'altra ora. Ricky era disposto a trovare un sospetto se il prezzo era giusto. Il sindaco doveva a Ricky alcuni favori, poiché tre anni prima aveva aiutato a coprire un'accusa di guida in stato di ebbrezza per il fratello di Joel.

      "Non dimenticherò mai come mi hai aiutato con mio fratello, Ricky".

      "Non lo dica nemmeno. Gli amici servono a questo".

      Ricky convinse il sindaco a lasciare che il caso si svolgesse ancora per un po'. Le opzioni nucleari sarebbero state l'ultima risorsa.

      "Carlos è un ottimo detective, Joel. Segue le regole. Non può corromperlo. Non voleva avere niente a che fare con la truffa assicurativa che stavamo portando avanti. Mi saluta, ma non vuole avere niente a che fare con me. Sa che sono una cattiva notizia".

      "Lascerò che il signor Giustizia continui a lavorare. È meglio che tu abbia ragione. Ci terremo in contatto. Se mi rivolgo a te per aiutarmi, deve essere un piano a prova di bomba. Non ho bisogno di un altro scandalo. Ho la possibilità di candidarmi a governatore", spiegò Joel.

      "Ricevuto, capo".

      "Non dimentico mai gli amici fedeli. Ho pianificato tutto". Joel bevve un lungo sorso di caffè. "Sarò governatore per quattro anni e se vuoi venire con me a Tallahassee, devi concludere questo affare. Poi mi candiderò alla presidenza. Anche se dovessi perdere, potrei diventare un lobbista e incassare un sacco di soldi".

      "Signor Presidente. Mi piace come suona", disse Ricky. Tirò una boccata al suo sigaro. "Diamine, potrei essere il direttore dell'FBI. Saremo noi a gestire le cose".

      Joel era una macchina politica. Era disposto a infrangere le regole e a fare tutto il necessario per vincere a tutti i costi. Joel era un ex pugile leggero e considerava la politica come un combattimento da strada. Nessuno poteva ostacolare le sue ambizioni. Ricky lo vedeva come il suo biglietto per la fama e la ricchezza. Se qualche innocente doveva marcire in prigione perché Joel potesse rimanere al potere, così fosse.
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      Steve si recò nel New Jersey per una conferenza di legge. Doveva presentare un documento di lavoro che uno dei suoi studenti aveva scritto per lui. Come era tipico di Steve, non ò la sua coautrice. In effetti, Steve aveva rimosso il nome della coautrice dalla bozza del documento e presentò il lavoro come se fosse suo, senza dare alcun riconoscimento a nessuno.

      La conferenza si teneva al College of Central New Jersey, un'università d'élite situata nel New Jersey centrale. Steve arrivò il mercoledì sera e avrebbe dovuto presentare giovedì e venerdì. Questo gli dava l'opportunità di esplorare questa bellissima città del Garden State. Ma la conferenza non era il motivo principale della sua visita. La conferenza accademica dava a Steve l'opportunità di vendicarsi di Frank Stanford, uno dei maggiori esperti di economia del crimine.

      Steve e Frank avevano frequentato l'Università di New York nello stesso periodo, frequentando diversi corsi insieme. I due avevano iniziato come amici, ma alla fine avevano litigato. Dopo una semplice discussione sulla legalizzazione della marijuana, i due si odiarono. Frank vedeva Steve come una persona insopportabile, che interrompeva continuamente quelli che considerava meno intelligenti, mentre si prendeva il tempo per parlare di quanto fosse intelligente. Frank era più bravo di Steve nell'analisi delle statistiche e dei dati. Questo fece sì che Steve diventasse estremamente geloso di Frank. In classe, Frank smontava le argomentazioni di Steve, usando le statistiche per invalidare il punto di vista di Steve. Steve si sentiva inadeguato e la sua mente era dominata da una costante sensazione di tradimento e vendetta.

      Steve coglieva l'occasione per parlare male di Frank ogni volta che ne aveva la possibilità. Prima di essere uccisa, Natasha contattò Frank via e-mail. Gli disse che credeva che Steve stesse usando una delle sue idee senza citarlo, un peccato mortale nel mondo accademico. Steve utilizzava una tipologia concettuale sviluppata da Frank, ma usava parole diverse per spiegare lo stesso argomento. Natasha stava lavorando a questo documento con Steve e gli disse che il dottor Frank Stanford aveva pubblicato un articolo diversi anni prima in cui sviluppava lo stesso concetto. Steve si rifiutò di riconoscere che stava rubando l'idea di Frank e disse a Natasha che le avrebbe reso la vita difficile alla facoltà di legge se lo avesse denunciato.

      Steve ricevette un'e-mail da Frank alcuni giorni dopo l'e-mail di Natasha a Frank. L'e-mail indicava che Frank era venuto a conoscenza del fatto che Steve stava presentando un elaborato in cui aveva strappato le idee di Frank e venduto il nuovo concetto concettuale come proprio. Steve non disse a Natasha che Frank gli aveva inviato un'e-mail. Natasha aveva anche chiesto a Frank di non dire che lo aveva contattato, ma per Steve fu abbastanza facile dedurre che Natasha era l'unica persona a conoscenza del contenuto dell'articolo.

      Steve aveva anche appreso da un amico che lavorava in un altro dipartimento del College of Central New Jersey che Frank stava diffamando Steve tra i colleghi. Stava escogitando un piano per denunciare il comportamento inappropriato di Steve. Frank ha avuto diverse riunioni con il suo presidente di dipartimento, con uno studioso senior del settore e con altri accademici su cosa si poteva fare.

      Steve doveva liberarsi di Frank prima che peggiorasse la situazione. La conferenza al College of Central New Jersey era abbastanza grande da permettere a Steve di evitare di incontrare Frank. Steve aveva fatto tre precedenti viaggi nel fine settimana nel New Jersey per scoprire di più su Frank e su dove viveva. Steve aveva appreso che Frank era single e viveva con il suo gatto in un appartamento a dieci minuti dal campus.

      Steve ebbe difficoltà a rimanere concentrato durante la conferenza. Ascoltare le ricerche e le opinioni degli altri lo annoiava immensamente. Presentò la sua relazione e partecipò come relatore a un gruppo di discussione sui minori che scontavano l'ergastolo. Al termine della conferenza, sentiva il bisogno di scappare. Dopo la tavola rotonda, Steve si scusò perché aveva bisogno di prendere un po' d'aria fresca.

      Camminò per il campus, una delle più antiche università degli Stati Uniti. Anche con l'oscurità che avvolgeva i suoi pensieri, si prese il tempo per ammirare l'architettura e la storia. Passò davanti a una statua del padre fondatore Benjamin Franklin, che un tempo abbelliva proprio i corridoi in cui Steve si trovava. Steve fissò la statua, sperando che un giorno sarebbe stato ricordato allo stesso modo. Continuò a camminare e si imbatté in una giovane coppia che faceva foto di matrimonio. Il matrimonio era per i fessi. Ricordando la sua ex moglie stronza, scosse la testa, ma poi ridacchiò ricordando il suo destino.

      Dopo aver mangiato un boccone veloce, Steve tornò in albergo e pianificò il suo attacco. Dopo un po', indossò una felpa con cappuccio e dei pantaloni da ginnastica e corse verso l'appartamento di Frank. Quando arrivò, notò che non c'era nessuna macchina nel vialetto e che le luci erano spente. Si guardò intorno e, non vedendo nessuno, cercò di aprire la porta d'ingresso. Era aperta. Che idiota! Aveva dimenticato di chiudere a chiave la porta. Le persone come Frank erano così fortunate: non vedevano il mondo come un posto pericoloso. Aspettò che Frank tornasse a casa e guardò gli album di fotografie. Trovò una foto di lui e Frank seduti insieme a bere una birra. Si ricordava di quel giorno. Era allora che erano amici. Frank avrebbe dovuto trattarlo con il rispetto che meritava. Avrebbero potuto essere una grande squadra.

      Frank arrivò a casa sua verso le ventidue. Steve era seduto sul divano con una pistola carica.

      "Campanellino, sono a casa. So che devi avere fame". Frank mise il cappotto sull'appendiabiti accanto alla porta. "Campanellino? Dove sei?"

      Frank accese la luce e vide un uomo con un passamontagna seduto sul divano, con una pistola puntata contro di lui.

      "Non urlare. Ti faccio saltare le cervella". Steve saltò su dal divano e si avvicinò a Frank.

      "Che cosa vuoi? Ti prego, non farmi del male. Ho un orologio e dei soldi in camera mia".

      "Siediti sul divano". Steve puntò la pistola alla testa di Frank. "È bello vederti, Frank, vecchio mio. Hai un bell'aspetto. Per ora, comunque".

      "Ci conosciamo?" chiese Frank. Non parlava con Steve da oltre dieci anni. Non sopportava Steve ai tempi della scuola di specializzazione e cercava di evitarlo come la peste.

      Steve aveva anche la capacità di cambiare voce e parlava con un leggero accento del sud. "In effetti, è così. Siamo vecchi amici, amico".

      "Ti prego, non uccidermi, farò qualsiasi cosa".

      Frank si sedette sul divano mentre Steve gli puntava la pistola alla testa. Steve si tolse la maschera.

      "Steve! Brutto stronzo. Lasciami andare prima che chiami la polizia".

      Steve tirò fuori un coltello dalla tasca e tagliò Frank sulla guancia. Il sangue gli colò sul viso e Frank cominciò a urlare.

      "Se urli ancora, ti faccio saltare la testa". Steve mise le mani intorno al collo di Frank. "Si imparano molte cose su una persona quando gli si punta una pistola in faccia".

      "Che cosa vuoi?"

      "Sono qui per cercare vendetta. Un uccellino mi ha detto che hai parlato male di me".

      "No, non è vero. Per favore".

      "Allora cos'è questa storia che ho sentito che ti ho rubato l'idea?".

      "Puoi averla, non mi interessa".

      "Quindi ammetti che ti ho rubato l'idea. Hai delle prove?".

      "Il tuo assistente di ricerca mi ha mandato una mail per dirmi cosa hai fatto. Mi sono sbagliato", disse Frank.

      "Lo so. Hai fatto saltare la sua copertura. Sai dov'è adesso?".

      "Non le hai fatto del male, vero?".

      Steve camminava avanti e indietro, ma non smetteva di puntare la pistola contro Frank. "L'ho uccisa e l'ho data in pasto agli alligatori. L'intero dipartimento di polizia di Miami Dade è in rivolta e la sta cercando. Non hanno nulla su di me".

      "Sei un assassino?", chiese Frank. Cominciò a vomitare.

      Steve tirò fuori il coltello e tagliò l'altra guancia di Frank.

      "Basta!"

      "Mi piace vederti soffrire".

      "Sei un mostro, ti prego, smettila!" urlò Frank. Non riusciva a smettere di sudare. "Sto per svenire".

      "La verità è che amo uccidere le persone. L'altro giorno ho ucciso un tizio a caso alle tre di notte, tanto per. Senza motivo o ragione. Si trovava nel posto sbagliato al momento sbagliato. Che sfortuna! Solo l'anno scorso ho ucciso almeno una dozzina di persone. E quello è stato un anno negativo".

      "Cosa vuoi? Posso rimangiarmi quello che ho detto su di te. Possiamo anche scrivere un articolo insieme. Dirò che è stata una tua idea. Ti prego! Non voglio morire, Steve. Farò tutto quello che vuoi".

      Steve costrinse Frank a scrivere una lettera d'addio. Frank disse che non poteva sopportare le pressioni del mondo accademico e che si stava togliendo la vita.

      "Non riuscirai mai a farla franca", disse Frank guardando la lettera d'addio. Non riusciva a smettere di piangere. "La polizia alla fine scoprirà che sei stato tu. Non lo dirò a nessuno".

      "Nessuno lo saprà mai, mio caro amico. Pensi davvero che la polizia possa collegarmi a tutti i crimini che ho commesso?". Steve camminava avanti e indietro come se stesse tenendo una lezione a un corso di diritto del primo anno. "Hai mai sentito parlare di Israel West? Era un serial killer che attraversava i confini dello Stato. È molto più facile per la polizia localizzarti se uccidi nello stesso raggio".

      "Ti supplico. Ti darò il mio conto pensionistico. Farò tutto quello che vuoi".

      "La pensione? Tutto quanto? Oh, lo faresti? È troppo tardi. È una cosa che si fa da tempo. Mi hai umiliato per tutta la mia vita professionale. Ricordi le nostre lezioni? Non c'era bisogno di prendere di mira me". Steve estrasse un'altra pistola con silenziatore. "A cosa serve ora la tua conoscenza della statistica? Stai per diventare una statistica. Ora prendi questa e sparati. Se non lo fai, ti sparerò, ti farò a pezzi e ti darò in pasto ai lupi".
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        * * *

      

      Steve aveva un grande sorriso sul volto mentre si trovava davanti al cadavere di Frank. Un altro terribile suicidio. Steve passò le due ore successive a ripulire l'appartamento. Era diventato un esperto di scene del crimine e avrebbe potuto scrivere un libro su come farla franca con un omicidio. Prima di andarsene, mise a disposizione una settimana di cibo per gatti, perché non voleva che Tinkerbell soffrisse.

      Steve tornò in albergo. Fece una lunga doccia per calmarsi dopo l'eccitazione della sua ultima conquista. Amava uccidere e non ne aveva mai abbastanza.

      Steve tornò a Miami domenica pomeriggio e continuò a rivivere l'uccisione nella sua testa. Sarebbe passata una settimana prima che il corpo di Frank venisse ritrovato. Quell'anno Frank aveva preso un anno sabbatico e non si presentava regolarmente al campus.

      Un vicino segnalò un cattivo odore proveniente dall'appartamento di Frank. Il sovrintendente dell'edificio entrò nella stanza e trovò il suo cadavere. Il sovrintendente chiamò la polizia. I poliziotti fecero delle ricerche e stabilirono che si trattava di un suicidio, dato che c'erano una pistola e un biglietto d'addio lasciati sul tavolo.
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      Steve mantenne un basso profilo per diversi mesi a Miami. Stava cercando di non finire nel mirino degli amministratori della facoltà di legge. Persino Jane era sorpresa di non aver ricevuto alcuna lamentela da Steve in un mese. Steve passava il tempo leggendo libri sul profilo criminale, sui serial killer e sulle indagini sulla scena del crimine. Teneva le lezioni con il solito vigore, ma le torture agli studenti erano ridotte al minimo, almeno per il momento.

      Dopo alcuni mesi di silenzio, Steve sentì il bisogno di uccidere. Aveva seguito le tracce del suo ex vicino di casa, Mitch Ross, un medico locale specializzato in terapia del dolore. Mitch e Steve avevano frequentato insieme le scuole elementari e medie. Mitch era più grosso e di un anno più grande di Steve. Era stato solito picchiare Steve a scuola. Durante la ricreazione, Mitch si impegnava a trovare Steve e a infliggergli dolore. Una volta Mitch fece a Steve un terribile occhio nero durante la lezione di educazione fisica. Mentre stavano giocando a dodgeball, Mitch fece credere che stava evitando la palla. Saltando a sinistra, diede una gomitata in faccia a Steve. Steve cadde a terra agonizzante, mentre Mitch indietreggiava fingendo un'espressione di totale shock. L'insegnante fermò il gioco e mandò Steve in infermeria. Steve ricordava bene quel giorno perché gli aveva lasciato una cicatrice sotto l'occhio destro.

      Mitch si era distinto a scuola ed era diventato medico. Dirigeva una clinica del dolore a Miami, nota per la somministrazione di antidolorifici che davano dipendenza a persone disperate in cerca di sollievo. Mitch era specializzato nel rendere le persone dipendenti dagli oppioidi. La sua attività si basava sul volume. In un giorno, Mitch poteva visitare cinquanta pazienti e caricarli di ossicodone. Gestiva un'efficace fabbrica di pillole, che teneva la gente attaccata alla droga. Il suo ufficio assomigliava più a una casa del crack, con persone strafatte di oppiacei che cadevano a terra solo per ottenere un'altra prescrizione.

      Mitch era stato denunciato alle autorità dai familiari di diversi pazienti morti per overdose. L'FBI stava indagando sulla clinica di Mitch e stava costruendo un caso. Mitch aveva scoperto di essere sotto inchiesta e aveva iniziato a prendere delle pillole per calmarsi. Aveva un esaurimento nervoso e progettava di fuggire in Brasile. Ma presto avrebbe ricevuto una visita sgradita... che aveva pensato a lui per molti anni.
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        * * *

      

      Steve si recò nella casa milionaria di Mitch a Miami e si nascose tra i cespugli. Quando Mitch tornò a casa dopo una lunga giornata passata a scrivere ricette, Steve entrò in azione. Usò il cloroformio per far perdere i sensi a Mitch e poi sollevò il corpo nell'auto di Mitch. Accese l'auto e chiuse la porta del garage. Questo omicidio doveva essere efficiente perché c'era più lavoro da fare.

      Mentre il corpo di Mitch giaceva nell'auto avvelenato dal monossido di carbonio, Steve perquisì la casa di Mitch e trovò un mucchio di soldi sotto il letto. Mitch aveva così tanti soldi che non sapeva cosa farne. C'erano due milioni di dollari in sacchetti, che Steve prontamente raccolse e mise in auto.

      La morte di Mitch non solo aiutò Steve a nutrire la bestia che cresceva dentro di lui, ma gli diede denaro extra da nascondere in società di comodo offshore. Steve aveva creato quattordici diverse società di comodo e stava riciclando denaro. Aveva iniziato ad accumulare contanti nel caso in cui fosse successo qualcosa o nel caso in cui fosse stato catturato e avesse avuto bisogno di fuggire in un altro Paese.

      Mitch aveva anche diverse auto fuori casa. Steve accostò la sua auto a uno degli altri garage e caricò il denaro nel bagagliaio. Si allontanò nella notte con un grande sorriso sul volto. Non solo aveva un'altra tacca sulla cintura, ma era anche più ricco di due milioni di dollari. Steve aveva l'aria condizionata al massimo, visto che la notte di Miami era calda e afosa. Si guardò nello specchietto retrovisore. Nel buio, riusciva a malapena a vedere la cicatrice. Era come se l'atto di uccidere Mitch lo avesse liberato della cicatrice. Eppure, anche se aveva ucciso il suo ex bullo, era chiaro che il dolore del suo passato era ancora presente.

      Ma Mitch era morto e Steve aveva i suoi soldi. Doveva rilassarsi e godersi il momento.
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        * * *

      

      Quando Mitch non si presentò al lavoro per tre giorni, uno dei suoi dipendenti denunciò alla polizia la sua scomparsa. La polizia trovò l'auto ancora accesa quando arrivò a casa sua.

      Carlos e Wayne furono chiamati sulla scena del crimine.

      "Carlos e Wayne! Come va?" chiese uno degli agenti sul posto.

      "Cosa abbiamo qui?" chiese Carlos.

      "Sembra un suicidio. Questo tizio è un medico locale. È un pezzo grosso nel mondo del trattamento del dolore, se capite cosa intendo".

      "Nome?" chiese Wayne.

      "Mitch Ross".

      "Ho sentito parlare di lui. I federali stanno indagando su questo tizio. Pare che scriva le prescrizioni prima ancora che i pazienti possano sedersi", rispose Carlos.

      "Guarda questo posto. Le pillole devono pagare i conti. Ha trecentomila dollari di auto nel vialetto", disse Wayne.

      "Non sembra che si tratti di un crimine. Scommetto che lo stress di una lunga pena detentiva e la rovina finanziaria lo hanno colpito", aggiunse l'agente.

      Carlos e Wayne perquisirono la casa per un'ora. Non sembrava che ci fosse alcun crimine, dato che Steve era un maestro nel ripulire le scene del crimine. Era chiaro: il boss delle pillole si era ucciso. Prima che Carlos e Wayne uscissero, Ricky Taylor, il poliziotto corrotto, si presentò sulla scena del crimine.

      "Il mio uomo principale, Carlos. Come va?" chiese Ricky, grattandosi l'inguine. Ricky indossava pantaloni da ginnastica grigi e una vecchia felpa blu.

      "Sta andando bene. Stiamo solo cercando di chiudere i casi. Sai com'è".

      "Senti, voglio parlarti un attimo", disse Ricky.

      "Dammi un secondo, Wayne", disse Carlos. Si avvicinò all'auto di Ricky.

      "Come procede il caso di Natasha?". Chiese Ricky, appoggiandosi al veicolo. "So che il dipartimento è sotto pressione".

      "Siamo in un vicolo cieco. Stiamo lavorando come matti per cercare di arrivare in fondo a questa storia. È stata una vera e propria fatica. Ad essere sinceri, siamo esausti".

      "Sapete che ho dei contatti nel governo. Forse posso aiutarvi".

      "Siamo tutti a posto. Grazie, comunque", disse Carlos con un sorriso fugace.

      "Fatemi sapere. Mi piacerebbe aiutarvi se posso", rispose Ricky.

      "Grazie, Slick Rick. Lo terrò a mente. Devo scappare. Ci vediamo in giro".

      Carlos sapeva cosa stava insinuando Ricky e non voleva avere a che fare con Ricky. Per Carlos, Ricky rappresentava tutto ciò che non andava nella polizia. Era corrotto e non aveva paura di infrangere le regole o di mettere dietro le sbarre un innocente per risolvere un caso.

      Carlos salì in macchina e disse: "Mi dispiace, Wayne".

      "Non preoccuparti", rispose Wayne. "Stavo leggendo le notizie locali. È così deprimente. È come se tutti gli assassini si fossero riuniti e avessero deciso che questa sarebbe stata la settimana giusta. Pensano: Ehi, possiamo sopraffare i poliziotti e così nessuno di noi verrà preso".

      "Stai lontano da Ricky Taylor. Quel tipo è una serpe. Voleva vedere se c'era qualcosa che poteva fare per aiutare il caso di Natasha. È un corrotto. Ha un sacco di problemi con quel tipo".

      "Si veste in modo elegante e sembra un tipo abbastanza simpatico", disse Wayne, guardandosi nello specchietto laterale.

      "Quel tipo è collegato a tutti i politici corrotti e ai criminali di questa città. Vuole solo aiutare i suoi amici in alto loco a chiudere il caso". Carlos alzò l'aria e si asciugò il sudore che gli scendeva dalle sopracciglia. "Wayne, non abbiamo nulla se non abbiamo la nostra integrità. Quelli come Ricky danno ai poliziotti una cattiva reputazione".

      "Hai ragione; è quello che mi ha insegnato mio padre".

      Carlos tornò alla stazione di polizia, dove lo aspettava una montagna di scartoffie. Doveva completare diversi rapporti in sospeso. Sarebbe stata una lunga notte. Questa era la parte peggiore del lavoro. È chiaro che non c'è riposo per i malvagi.
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      Steve passò ore a seguire il preside associato. Odiava che Jane continuasse ad avanzare nella sua carriera. Steve passò diverse notti accampato fuori casa di lei, concentrandosi su come vendicarsi. Memorizzò le sue abitudini, e fu facile: Jane amava le routine. Leggeva un libro per trenta minuti o un'ora prima di andare a dormire. Spesso leggeva romanzi rosa, perché aveva bisogno di rilassarsi dallo stress del suo lavoro universitario.

      Jane tornò a casa dal lavoro il giorno dopo alle diciotto. Aprì la porta di casa sua e trovò un alligatore di due metri in cucina. Presa dal panico, corse fuori di casa mentre l'alligatore sibilava e agitava la coda. Steve aveva pensato di uccidere l'alligatore e di lasciarne il cadavere nel bagno. Tuttavia, ammirava troppo gli alligatori per far loro del male. La cattura dell'alligatore non fu così facile. Steve pagò mille dollari a un cacciatore locale per catturare l'alligatore e tenergli la bocca chiusa. Il cacciatore aveva decine di animali esotici in casa ed era stato arrestato in passato per aver ucciso specie in pericolo.

      Jane camminava freneticamente nel cortile di casa. Quarantacinque minuti dopo la sua chiamata al 911, arrivarono la polizia e la protezione animali. Il cacciatore rimosse l'alligatore e disse a Jane che non c'erano danni fisici alla sua casa. La cucina era ricoperta di fango, ma non era nulla che non si potesse pulire.

      Jane sudava copiosamente. Il suo cuore continuò a battere anche dopo che la polizia se ne andò con l'alligatore. Voleva sporgere denuncia. I poliziotti le chiesero se avesse qualche sospetto. Lei disse che probabilmente si trattava di uno studente o di un membro della facoltà che voleva vendicarsi di lei. L'elenco era lungo, vista la sua posizione, ma di certo aveva in mente qualcuno: Steve. Alla polizia disse che non era la prima volta che si verificava un incidente del genere, ricordando i procioni morti e le gomme bucate. Tuttavia, quando l'agente chiese a Jane di fornire nomi di potenziali sospetti, lei tacque. All'università Steve non si era fatto notare e le cose stavano andando bene. Temeva che la polizia potesse interrogarlo e che questo avrebbe potuto scatenare l'ira di Steve.

      "C'è qualcos'altro che possiamo fare per lei, signora?", chiese l'agente.

      "No, non credo. Non capisco perché continui a succedermi questo".

      "È sicura di non avere nomi di potenziali sospetti?".

      "Sono un amministratore universitario. Sono sicura che metà della facoltà mi odia, così come il corpo studentesco", disse Jane con un'alzata di spalle.

      "Non esiti a richiamarci se ha bisogno di qualcosa". Salì sulla sua volante della polizia e se ne andò.

      Perché continuava a succederle questo? Non riusciva a gestirlo. Jane mise la testa tra le mani e cominciò a piangere. La sua casa era il suo rifugio privato dove poteva rilassarsi. Si sentiva violata. Il fatto che qualcuno avesse deciso di entrare in casa sua mentre lei non c'era e di mettere un alligatore gigante nella sua cucina le creava un'ansia senza precedenti. Era come se qualcuno la volesse morta.

      Jane tornò in casa e iniziò a pulire il fango dal pavimento. Si ripromise di dotarsi di telecamere di sicurezza e di attivare meglio il sistema di allarme. Viveva in un quartiere sicuro e non era mai successo nulla. Perciò non aveva sempre attivato l'allarme. Si maledisse per essere stata così ingenua. Si mise a strofinare, con i pensieri che le passavano per la testa. Quando finì, verso le due del mattino, si rese conto di non aver mangiato nulla per tutto il tempo. Era esausta. Avendo poche energie per preparare qualcosa, andò a letto, piangendo fino ad addormentarsi
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        * * *

      

      Steve era parcheggiato in fondo alla strada, lontano dagli occhi. Accese la macchina e si allontanò. Gli dava tanta gioia vedere Jane soffrire. Pensò di non restare sulla scena del crimine, perché non voleva correre rischi. Tuttavia, Steve non poteva fare a meno di farlo. Il brivido della vendetta aveva sempre la meglio e Steve sapeva che la missione era riuscita. Ai suoi occhi, Jane era il male puro e doveva essere trattato di conseguenza. La sua giusta vendetta aveva ristabilito l'ordine e presto avrebbe neutralizzato definitivamente la minaccia.

      Steve mise su una musica heavy metal mentre guidava per le strade di South Miami. Afferrò con forza il volante e cominciò a urlare: "Prendi questa Jane! Non metterti mai più contro di me. Rimpiangerai il giorno in cui ti sei messa contro di me". Diede un pugno sul tettuccio dell'auto e urlò a squarciagola
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      Carlos corse in bagno e iniziò a vomitare nel water. La scomparsa di sua nipote Natasha e lo stress dell'indagine gravavano enormemente sul suo animo. Anche la salute della sorella gemella cominciava a risentirne. Carlos dovette ricoverarla nel reparto di psichiatria. Carlos non riusciva più a sopportare il dolore di tutto questo. Il capo Vargas aveva ragione: era troppo coinvolto nella situazione. Si accasciò a terra, respirando pesantemente e iniziando a singhiozzare sommessamente tra le mani. Andò a letto, sapendo che il sonno sarebbe stato breve e insoddisfacente. Perché sarebbe stato diverso da qualsiasi altra notte di quella settimana? Chiuse gli occhi e pregò per dormire.

      Wayne vide anche un cambiamento nel peso corporeo di Carlos, ma non ne fece parola. Sapeva che il suo compagno stava soffrendo. Stava per andare dal capo, ma decise di non farlo. Sapeva che Carlos voleva occuparsi di questo caso e, come suo partner, Wayne voleva dargli il suo sostegno. Wayne lottava con i suoi pensieri mentre si aggirava per Coconut Grove. Le luci sembrarono cambiare e, quando alzò lo sguardo, si rese conto di essere nella parte più malfamata della città. Miami era divisa tra luoghi estremamente ricchi e luoghi estremamente poveri. Questa zona era nota per la droga e la criminalità. Qualche anno prima, un turista tedesco era entrato in questo quartiere e il suo corpo era stato scoperto il giorno dopo.

      Wayne si voltò, cercando di andarsene in fretta, ma era troppo tardi. Un gruppo di adolescenti lo stava già seguendo. Wayne si fermò. Guardò il gruppo avvicinarsi. Alcuni erano su piccole biciclette e cominciarono a girare intorno a Wayne.

      "Ehi, Trey, guarda il cowboy", disse uno degli uomini.

      Wayne a volte si chiedeva perché portasse quel cappello a Miami, visto che la gente gli dava sempre fastidio.

      "Che ci fai qui?", sogghignò un adolescente.

      "Stavo tornando a casa", rispose Wayne. Aveva una pistola legata alla caviglia, ma non si sentiva ancora minacciato.

      "Ehi, amico, puoi darmi una ventina di dollari alla svelta?" chiese un altro adolescente.

      "Sì, amico, ma a me ne servono quaranta", disse un altro.

      Wayne capì che lo aspettava una notte difficile. "Certo, li tengo nel calzino", disse con un sorriso. Come cacciatore, apprezzava le probabilità. Si chinò e armeggiò con il calzino finché non tirò fuori una beretta.

      "Oh, cavolo, ha una pistola!", gridò uno degli adolescenti.

      "Non tirarla fuori se non vuoi usarla", disse un altro, tirando fuori la propria pistola.

      Wayne sparò un colpo al braccio dell'adolescente, disabilitandolo. L'arma cadde fragorosamente sul marciapiede. Wayne allora puntò la pistola contro gli altri ragazzi, ma erano già lontani. Wayne prese in braccio l'adolescente in lacrime e lo portò alla sua auto. Era solo una ferita superficiale e sembrava che la pistola avesse mancato di poco l'osso. Essendo un cacciatore, Wayne riconobbe che sarebbe stato bene. Wayne portò il ragazzo a casa e lo ricucì in una piccola cucina accanto alla sua camera da letto.

      Wayne non disse molto, si limitò ad applicare iodio e bende. "Andrà tutto bene, ragazzo. È solo una ferita superficiale. Mi hanno sparato una volta. Un mio amico mi ha sparato al braccio dopo un bicchierino di tequila prima di una battuta di caccia. Furbo, eh. Riesci a crederci?".

      "Ehi, amico! Mi hai sparato", disse il ragazzo dopo un periodo di prolungato silenzio.

      "Come ti chiami?" Wayne ignorò completamente il commento.

      "Il mio nome da strada è Big Pudd".

      "Davvero? Non ti chiamerò così. Qual è il tuo vero nome? Il nome che ti ha dato tua madre?".

      "Paul."

      "Oggi sei quasi morto, ma starai bene, Paul". Wayne era dispiaciuto per lui. Probabilmente era solo un prodotto dell'ambiente circostante.

      "Come ti chiami?", chiese Paul.

      "Wayne, come John Wayne. Hai presente il famoso attore cowboy?".

      "No, non li guardo".

      "Cosa? I film dei cowboy sono fantastici. A volte devono farsi giustizia da soli".

      "Sì, beh, noi ci prendiamo cura di queste strade. La polizia non viene più da queste parti, per questo porto la pistola. Ho tirato fuori la mia prima che tu tirassi fuori la tua".

      Wayne si sentì subito in colpa, ma capì che non aveva avuto altra scelta se non quella di pareggiare la situazione. "Comunque, ti preparo un panino e ti chiamo un taxi".

      Un panino era una pessima offerta di pace, ma il volto di Paul si ammorbidì rapidamente e cominciò a singhiozzare. Wayne, che non era molto bravo in queste situazioni, disse l'unica cosa che gli venne in mente: "Vuoi dell'acqua?".

      "È così difficile qui fuori", singhiozzò Paul.

      "Sì, lo so".

      "No, non lo sai! Mia sorella è stata uccisa pochi giorni fa! Sto cercando di essere forte, ma voglio che quell'uomo sia morto. So chi è. L'ho visto. Le ha sparato nella sua camera da letto ed è scappato via. Devo prenderlo!".

      "Se sai chi è, dillo alla polizia", affermò uno sconcertato Wayne.

      "No, amico. Noi non parliamo con la polizia!" urlò Paul.

      "Beh, ora stai parlando con uno di loro. Cosa ne pensi?".

      "Cosa...? No, amico, no. Non è possibile che tu non sia un poliziotto".

      La tripla negazione confuse Wayne, ma lui capì il contesto della situazione, essendo cresciuto nel Mississippi. Rimase in silenzio, poi prese la giacca e tirò fuori un distintivo.

      "Beh, non mi rinchiuderai?". Chiese Paul, alzandosi in piedi con uno sguardo di sfida anche se trasalì per il dolore, mentre le lacrime gli scorrevano sulle guance.

      "No. Non ho mai voluto che questo accadesse, e credo che nemmeno tu lo volessi. Dimentichiamo tutto. Andrà tutto bene. Cerca di trovare nuovi amici e stai lontano dalla prigione. Fai sapere alla polizia chi è stato. Non buttare via la tua vita".

      "Non sai com'è qui fuori con il tuo cappello da cowboy", rispose Paul.

      Wayne rispose andando in silenzio in cucina a preparare quel panino.
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      Dopo che Paul se ne fu andato, Wayne si aprì una birra e si sedette sul divano. Erano quasi le quattro del mattino e non riusciva a dormire dopo tutta l'eccitazione. Mandò giù velocemente la bevanda e si lasciò sfuggire un enorme rutto che fece tremare l'appartamento. Sentendosi soddisfatto e più rilassato, si distese sul divano e chiuse gli occhi.

      Carlos si alzò a fatica dal pavimento del bagno e andò a letto. Erano settimane che dormiva male e si svegliava alle tre del mattino con il corpo teso e dolorante. Sapeva di dover fare qualcosa prima che lo uccidesse. Per qualche motivo, sentì il bisogno di mandare un messaggio a Wayne. Prese il cellulare e digitò un breve messaggio: Sei sveglio?

      Il cellulare di Wayne vibrò e i suoi occhi si aprirono. Di solito teneva il telefono lontano, per non svegliarsi. Ma stanotte era diverso. Invece di rispondere con un messaggio, Wayne chiamò.

      "Ciao, Wayne. Grazie per aver chiamato".

      "Che succede, Carlos? Sono le quattro del mattino. Va tutto bene?".

      "Non ce la faccio più. Dobbiamo fare qualcosa di diverso. Sai, il caso di Natasha? Dobbiamo fare qualcosa di drastico. L'unica cosa che collega tutti questi omicidi è Steve".

      "Sì? Cosa vuoi fare?"

      "Incontriamoci al Banana Hammock Club a South Beach".

      "Sto arrivando", gli disse Wayne.
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      I due guidarono fino alla zona di South Beach. Erano passate da poco le quattro del mattino, ma il locale era vivace. Il Banana Hammock era un bar rumoroso, quindi Carlos e Wayne potevano parlare liberamente anche se si sarebbero fatti notare come dei pollici dolenti. Ma non importava.

      Carlos e Wayne si diressero verso due sgabelli al bancone. La gente ballava e si divertiva. Carlos desiderava essere di nuovo felice in quel modo. Desiderava che il peso del mondo potesse essere sollevato, anche solo per un secondo. Si sedettero.

      "Bene, Carlos, di cosa si tratta? Cosa proponi?".

      "Ehi, ragazzi, cosa prendete?", interruppe il barista.

      "Due birre... sorprendimi", disse Carlos. Dopo che il barista se ne fu andato, Carlos si rivolse a Wayne e disse: "Dobbiamo fare qualcosa di drastico. Steve conosce la legge. Conosce il modo in cui la polizia raccoglie le prove. Ogni scena del crimine è immacolata e sulla scena viene lasciato un biglietto d'addio. È come una formula, e ogni volta che cerchiamo di parlare con Steve, lui ci blocca. Nessuno sa nulla. L'unica cosa che abbiamo è che, in qualche modo, Steve è al centro di tutto questo".

      "Ecco a voi! Due birre da May-hee-goo!" urlò con gioia il barista. "Sono cinquanta dollari, per favore e grazie, o vuole aprire un conto?".

      "Cinquanta dollari? Per due birre?" chiese Wayne, con gli occhi spalancati. Wayne non aveva mai trascorso del tempo a South Beach, perché odiava la scena dei club.

      "Questa è South Beach, baby boy", rispose il barista, quasi felice di dare la notizia ai due ragazzi malconci che non appartenevano nemmeno alla periferia di questa città.

      "Ecco", disse Carlos, porgendo una banconota da cinquanta e due dollari come mancia.

      "Grazie, capo!", disse il barista sgattaiolando via. Sembrava che non gli importasse. La musica e le luci sembravano dargli energia.

      Wayne e Carlos cominciarono a riconsiderare le loro scelte di vita, poiché la vita della polizia non era quella che avevano immaginato.

      Carlos parlò per primo. "Comunque, come dicevo, dobbiamo fare qualcosa di diverso. Voglio iniziare a perquisire la casa di Steve".

      "Sai che è illegale. Potremmo perdere il lavoro", rispose Wayne, stupito.

      "Sì, ma che scelta abbiamo?".

      "Aspetta un attimo, aspetta un attimo, devo pensare". Wayne non era abituato alla prospettiva di andare oltre la legge. Rifletté su Paul, il ragazzo a cui aveva sparato quella sera. Pensò a come Paul e i suoi amici non si fidassero della polizia e non facessero affidamento su di essa per ottenere giustizia. Prendere in mano la situazione può essere giustificato in alcune occasioni.

      Wayne bevve un lungo sorso. "Senti. Se lo facciamo, dobbiamo renderci conto che potremmo perdere il lavoro. Se Steve è l'assassino, potremmo morire. Dobbiamo essere intelligenti. Da dove cominciamo?".
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      Dalla finestra del suo appartamento, Steve guardò verso la strada e vide una donna che camminava sotto il sole cocente. Era alta e ben vestita, indossava un abito da lavoro blu chiaro. Qualcosa nei suoi capelli e nei suoi vestiti gli fece pensare a sua madre. Si ricordò di quel giorno in cui sua madre tornò a casa e lo trovò a colorare. Steve amava colorare, sempre rispettando le linee e usando colori che rispecchiassero la realtà. Sua madre era irritabile e borbottava tra sé e sé. Guardandola mentre si versava un bicchiere di vino, decise di darle la pagina che stava colorando.

      "Ehi, mamma. Tieni, l'ho fatto per te", disse Steve con un sorriso.

      Lei lo guardò e non disse una parola. La mise sul frigorifero senza un barlume di felicità.

      Il suo stomaco brontolò forte. Di solito nel frigorifero non c'era nulla, mentre oggi c'erano solo condimenti e succo di mela. "Cosa c'è per cena?" chiese Steve.

      "Perché me lo chiedi sempre?".

      Steve rimase in silenzio. Ricordava di non aver mai saputo come rispondere alle domande di sua madre. Si allontanò e alla fine andò a letto affamato. Era una cosa che accadeva spesso. Essendo figlio unico, Steve si sentiva solo. Veniva lasciato a casa per ore e ore. Questo, unito all'abbandono, trasformò Steve in una persona molto odiosa. Divenne anche dispettoso. Cominciò a urinare nelle bottiglie di vino per vendicarsi dei genitori, che erano troppo occupati a cercare di diventare importanti avvocati difensori per prestare attenzione a Steve. Farlo lo faceva sentire bene. I suoi genitori non se ne accorsero mai, così come non si accorsero di lui.

      Durante le molte giornate trascorse da solo, si avventurava all'aperto alla ricerca di scoiattoli e chipmunk. Voleva tenerne uno come animale domestico. Un giorno riuscì a catturare uno scoiattolo. Lo scoiattolo lo morse, ma invece di lasciarlo andare, Steve gli staccò la testa. Aveva dato una lezione a quello scoiattolo e questo lo faceva sentire potente. Quella sensazione di potere dava dipendenza. Dal momento che soffriva, voleva far provare lo stesso dolore agli altri.

      Cominciò a fare scherzi ai suoi genitori. Ungeva il bordo del water in modo che sua madre scivolasse e sbattesse la testa sulla tazza del water. Metteva della cacca di cane nella cassetta della posta, in modo che quando suo padre andava a controllare la posta ne prendesse una manciata. Di solito i genitori di Steve non lo scoprivano mai, ma quando lo facevano, lui veniva picchiato a causa dell'alcol. Ciò rendeva Steve ancora più arrabbiato e pieno di odio.

      Steve non si adattò nemmeno a scuola. Era vittima di bullismo e di ostracizzazione da parte di compagni di classe come Elizabeth e Allison. Non c'era niente e nessuno di buono nella sua vita, solo abusi e odio, che sfogava sui genitori e sugli animaletti. Steve capì presto che la risposta sarebbe stata lavorare sodo e andare al college. Se fosse riuscito ad andare all'università, avrebbe lasciato il suo quartiere e le persone che lo odiavano. Avrebbe potuto ricominciare da capo. Tuttavia, non poteva cambiare la persona che era diventata.

      Prima di lasciare l'università, Steve commise il suo primo omicidio. Steve tornava a casa a piedi da scuola, attraversando i binari del treno. Pochi passi prima dei binari, un venditore ambulante gli si avvicinava sempre e gli chiedeva soldi, infilandogli in faccia un bicchiere di polistirolo sporco. Un giorno il venditore ambulante divenne un po' aggressivo. Steve lo spinse via, ma lui continuò ad afferrare la sua borsa. Alla fine Steve spinse l'ambulante a terra. L'ambulante picchiò la testa sulla pista ed emise un gemito di dolore.

      Sentendo ciò, Steve si sentì bene, così si mise sopra l'uomo e lo costrinse a sbattere la testa sulla pista. Lo fece ancora e ancora e ancora. Il suono  era forte, ma i gemiti dell'uomo erano più forti. Alla fine, il tintinnio fu l'unico rumore. Steve finalmente tornò in sé. Si alzò di colpo e guardò a terra ciò che aveva fatto. Steve si guardò intorno e si rese conto di essere completamente solo.

      Allontanandosi dal corpo, il suo passo accelerò fino a diventare una corsa e poi uno sprint. Era spaventato, ma dentro di sé provava per la prima volta in vita sua una profonda sensazione di forza. Steve sapeva che quello che aveva fatto era sbagliato, ma aveva scoperto una fonte di forza nella sua debolezza. Tornò a casa di corsa e salì le scale, senza dire nulla ai suoi genitori. Steve andò in bagno e vomitò nel water. Guardandosi allo specchio, vide una persona qualitativamente diversa. Aveva ucciso qualcuno. Steve si chiese perché avesse provato piacere in una simile malvagità. Per una volta si sentiva in controllo. Con questa ammissione, si lavò, fece i compiti, si preparò quello che poteva per cena e andò a letto.
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      Carlos e Wayne aspettarono che Steve lasciasse il suo appartamento per tenere le sue lezioni. Sarebbe stato via per almeno cinque ore. Mentre guardavano Steve salire in auto e partire,  sapevano che quello era il momento del Rubicone: il punto di non ritorno. Avrebbero infranto la legge. Erano entrambi nervosi; Wayne si mordeva le unghie e il piede di Carlos batteva sul pedale e sulla macchina.

      "Dobbiamo andare adesso?" chiese Wayne.

      "No, non ancora. Dovremmo aspettare che la sua lezione inizi tra una ventina di minuti. Potrebbe aver dimenticato qualcosa".

      Venti minuti sembravano un'eternità. Lo stomaco di Carlos brontolava. Non aveva mangiato nulla dalla mattina. Questo era un enorme passo nella direzione sbagliata, e lo sapeva. Stava coinvolgendo Wayne. Se le cose fossero andate male, sapeva che non sarebbe stato in grado di perdonarsi. Ma bisognava fare qualcosa.

      Wayne guardò il suo partner. Carlos è sempre stato forte e intelligente. Eppure questo caso lo stava distruggendo. La cosa giusta da fare era convincere il capo Vargas a togliere il caso a Carlos. Era così semplice, ma Wayne non riusciva a farlo. Invece, scelse di correre il rischio di infrangere l'articolo 4 della Costituzione degli Stati Uniti, che protegge le persone da perquisizioni e sequestri irragionevoli. Non riusciva ad agire secondo la legge. Wayne stava agendo contro la sua stessa natura per il suo amico.

      "Va bene. Andiamo". Carlos agitò le mani. "Dove sono quei berretti?".

      Sul sedile posteriore c'erano due berretti da sole: uno blu, l'altro bianco. Tutti indossavano berretti nel sud della Florida; non solo avrebbero aiutato i due uomini a mimetizzarsi, ma avrebbero anche nascosto i loro volti.

      Attraversarono la strada e attesero a pochi metri dalla porta dell'appartamento. Una giovane donna e il suo cucciolo uscirono. Sfoderando il suo miglior sorriso affascinante, Carlos aprì la porta e lui e Wayne entrarono. Presero le scale per evitare le telecamere degli ascensori, indossando guanti di plastica mentre salivano. Alla fine arrivarono all'appartamento di Steve. Wayne prese una carta di credito e iniziò a farla scorrere su e giù per aprire la serratura. Dopo un minuto, fu il momento del piano B. Carlos tirò fuori una forcina da donna e iniziò a forzare la serratura. Dopo quella che sembrò un'eternità, la porta si aprì. Per fortuna nessuno si imbatté nelle loro malefatte.

      Carlos e Wayne si separarono subito dopo essere entrati nell'appartamento. Carlos prese la camera da letto e Wayne andò in soggiorno e in cucina. Wayne stava per iniziare dalla cucina quando notò qualcosa su una mensola del soggiorno. Tra libri e soprammobili, vide un orsacchiotto stranamente posizionato al centro della mensola più alta. Era strano che un uomo avesse un orsacchiotto di peluche, soprattutto se freddo e maligno come Steve. Non corrispondeva al profilo. Avvicinandosi al giocattolo, Wayne fissò lo sguardo sullo strano oggetto.

      Mentre l'attenzione di Wayne era distolta dal compito di perquisire la cucina, Carlos guardò sotto il materasso e il letto senza trovare nulla. Nell'armadio c'erano alcuni abiti, scarpe e altri vestiti, ma niente di strano. Steve non aveva altri mobili oltre al letto, quindi si diresse verso il bagno. Mentre Carlos si dirigeva verso il bagno, sentì Wayne emettere un forte rantolo in salotto seguito da un'imprecazione.

      "Hai trovato qualcosa?", chiese Carlos.

      "Dobbiamo andarcene da qui. Siamo in video. Ci stanno registrando", urlò Wayne in preda al panico.

      Il cuore di Carlos balzò in gola. Gli girava la testa e cominciò a sudare copiosamente. Questa era l'ultima cosa che voleva. Wayne era completamente ripreso e forse si era registrato da solo. Forse i berretti offuscavano i loro volti? Forse la telecamera non era accesa? Chi lo sa? Entrambi lasciarono l'appartamento, scesero di corsa le scale e uscirono dal complesso residenziale, spingendo via la stessa giovane donna con il suo cucciolo. Tornarono di corsa alla loro auto e si sedettero in silenzio; si sentiva solo il rumore dell'ansimare. La loro carriera poteva essere finita. Potevano finire in prigione. Essendo agenti di polizia, potevano morire in prigione.

      Alla fine Carlos ruppe il silenzio. "Non sapevo che sarebbe successo. Mi dispiace tanto".

      "Non c'è problema. L'ho fatto di mia spontanea volontà. Speriamo solo per il meglio". Wayne cercò di rassicurare il suo partner. Aveva le idee più chiare sulla situazione. "Forse la telecamera non stava registrando. O forse la qualità sarà scarsa? Ha visto me, ma potrebbe non aver visto te".

      All'udire l'ultima frase, Carlos provò un senso di colpa e di vergogna. Non solo la sua famiglia era in rovina, ma la sua stupida idea avrebbe potuto distruggere la carriera del suo partner. Scoppiò a piangere.

      Wayne gettò il berretto sul pavimento dell'auto e prese a pugni il tettuccio. Come al solito, non aveva parole. Disse la prima cosa che gli venne in mente. "Ah, al diavolo. Andiamo a bere qualcosa".
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      Mentre Steve guidava verso il campus, non riusciva a liberarsi della sensazione che qualcosa non andasse. Eppure non c'era nulla di strano. Era solo una giornata normale. Il suo cellulare vibrò nella tasca dei pantaloni, ma mentre stava per controllarlo, gli si avvicinò un giovane studente che indossava una felpa con il cappuccio sugli occhi.

      "Ehi, dottor Jones, che succede, amico?".

      "Non sei in nessuna delle mie classi, amico", rispose Steve beffardo. "Chi sei...?".

      Proprio mentre Steve rispondeva, lo studente si avvicinò a Steve e lo pugnalò violentemente allo stomaco. Il coltello si conficcò nel suo fianco, quattro volte in rapida successione come un martello pneumatico. Lo studente si avviò rapido verso il corridoio, lasciò cadere il coltello e uscì nella tromba delle scale. Steve si girò, confuso per l'accaduto. Guardò il coltello a terra. Era un coltello da tasca, lungo circa quindici centimetri. Abbassò lo sguardo sul suo stomaco. La sua mano si teneva la ferita. La sua camicia bianco perla stava rapidamente diventando rosso cremisi. Steve cominciò a sentirsi stordito quando capì di essere stato appena pugnalato da un aggressore sconosciuto. Steve cadde in ginocchio.

      "Mi hanno pugnalato. Aiuto", disse Steve. Voleva gridare, ma le sue parole uscirono come un lamento. Si appoggiò al muro e i suoi occhi videro i manifesti che pubblicizzavano un corso di scienze politiche. C'era una foto dello Zio Sam su un manifesto che recitava: Vogliamo te. C'era una didascalia che parlava di un corso intitolato "Introduzione agli studi sulla sicurezza".

      Steve ridacchiò. Fantastico, doveva morire in una sala sotto il poster di un professore pezzente che non riusciva nemmeno a riempire le sue classi. La vista di Steve si restrinse; sentì delle voci soffocate. C'erano delle persone. Poi si fece buio.
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      Ramon, il cui nome da strada era Chela, scese velocemente le scale dell'università. L'unica cosa a cui riusciva a pensare era la paga che avrebbe ricevuto presto per aver accoltellato quel professore. Ramon non provava alcun rancore nei confronti di Steve, che non conosceva nemmeno. Era solo un lavoro.

      Ramon voleva diventare un membro della banda di Calle Ocho, una gang di strada che operava a Miami. La gang vendeva principalmente droga, ma era stata estromessa dai cartelli messicani, molto più forti. Di conseguenza, le bande cubane si sono trasformate in sicari e trafficanti d'armi. Questo colpo era un'occasione per entrare nella banda. Poteva "farsi le ossa" e diventare un membro, seguendo le orme del fratello maggiore, che era morto in un combattimento a colpi di coltello con una banda di Coconut Grove.

      Ramon attraversò in fretta il prato dell'università. Una macchina lo stava aspettando. L'adrenalina era a mille. Saltò in macchina e partirono in fretta.

      "Chela, allora ce l'hai fatta?" chiese l'autista, soprannominato Pepi.

      "Sì, sì, sì. L'ho preso bene", rispose Ramon.

      "Questo ti farà entrare". Pepi sosteneva il suo amico. L’aveva portato lui in quella vita.

      Guidarono in silenzio mentre Ramon si dondolava avanti e indietro. Era eccitato, ma sapeva che doveva calmarsi. Finalmente tornarono a Calle Ocho e raggiunsero una piccola casa a tre isolati di distanza. All'interno c'era un tiratore scelto di nome Tigre.

      "Ehi, Tigre, Chela l’ha fatto", disse Pepi.

      Tigre era leggermente obeso, ma indossava abiti larghi. I suoi occhi erano spaventosamente fissi, con un tatuaggio di una stella proprio sopra l'occhio destro.

      "L'hai visto fare?".

      "No, ma ha detto di averlo fatto", rispose Pepi, guardando il pavimento.

      "Allora, come fai a sapere che è stato lui?", incalzò Tigre.

      "L'ho fatto", dichiarò Ramon, parlando a sproposito.

      "Lo scopriremo. Se sei stato tu, verrai aggredito. Se non l'hai fatto, ti salteranno addosso ma potrai portarti a casa il tuo stupido culo", disse Tigre con un sorriso, scoprendo il canino.

      Pepi e Ramon rimasero in silenzio. Guardarono Tigre prendere un cellulare. Compose un numero e attese. "Ehi, è fatta. Dite a quel teppista che stiamo aspettando il resto".

      I tre aspettarono per cinque minuti, finché non bussarono alla porta. Tigre fece cenno a Pepi di aprire la porta. Pepi si avvicinò e aprì la porta, scoprendo un giovane in maglietta e pantaloni della tuta, con gli occhi spalancati come piattini. Era Howard, il dottorando di cui Steve aveva scoperto la relazione. Aveva con sé una borsa di carta e la porse a Tigre. Pepi prese la borsa e contò i soldi. Fece un cenno a Tigre.

      "Allora è tutto", disse il giovane.

      "No, non è tutto", disse Tigre. "Avevamo detto quindici".

      "No, no, non ce la faccio. Avevamo un accordo: diecimila dollari".

      "No. No, no. Non abbiamo nessun accordo. Avevamo detto che erano quindici, non dieci. Se non ce li dai, diremo a Isabella cosa succede, ragazzo. Sappiamo dove vivi, ricordi?".

      Howard era scioccato. Pensava che ingaggiare la banda per uccidere Steve sarebbe stato il modo migliore per nascondere la sua relazione. Essere ricattato aveva portato ansia e depressione nella sua vita. Pensò di cacciare Steve dalla sua commissione di tesi, ma temeva le ripercussioni. Howard interruppe la relazione con l'amante e si concentrò sulla moglie. Ma il senso di colpa e di vergogna, unito alla paura di perdere tutto, spinsero Howard a prendere una decisione estrema.

      Il suo vicino Pepi fece da intermediario. Howard e Pepi erano amici, ma Howard pensava che Pepi lavorasse in un ristorante. Una sera, Howard si rivolse a Pepi e Pepi disse che sapeva come sistemare tutto. Howard pensava che tutto fosse finito, ma ora era in debito con una violenta banda di strada.

      Howard si allontanò, preoccupato per il suo nuovo debito. Sperava che, dopo aver pagato i cinquemila dollari, tutto sarebbe finito. Avrebbe potuto vendere alcune delle figurine di baseball di suo padre, cosa che odiava fare. Tuttavia, almeno un problema era stato eliminato: Steve era morto. Howard e i suoi colleghi studenti lacchè avrebbero comunque avuto il loro credito di scrittura, ma non avrebbero più dovuto sopportare quell'uomo insopportabile. Corse a casa, sperando di sudare un po'.

      Sua moglie Isabella era in casa e lo aspettava come al solito. Lui salì nel suo appartamento e lei lo baciò teneramente. Howard si sentì enormemente in colpa e promise che non l'avrebbe mai più tradita. Se avesse saldato il suo debito, avrebbe vissuto per sempre felice e contento. Si avviarono lentamente verso l'interno del loro minuscolo appartamento con una sola camera da letto.
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      Carlos e Wayne ordinarono un'altra birra. Se dovevano andare in prigione, almeno ci sarebbero andati ubriachi. Ordinarono un giro dopo l'altro al Third Base, che era il loro bar preferito. Era un bar universitario, quindi i drink costavano poco. Di solito la sera il locale era pieno di ragazze e ragazzi del college, ma erano le undici del mattino e i due agenti erano soli e si stavano divertendo. Alle tredici erano circondati da bottiglie di birra e bicchieri da shot. Alcune persone erano entrate e uscite, ma c'erano solo i due agenti. Scherzarono sulla vita e sulle relazioni, e condivisero storie sul lavoro al dipartimento di polizia.

      "Proprio quello di cui avevo bisogno", disse Carlos. Per il momento aveva dimenticato chi era e da cosa stava scappando. Ma era proprio quello di cui aveva bisogno: la possibilità di dimenticare per un po'. Quel momento ti rinfrescava. Ti ricordava che tutto si sarebbe risolto in qualche modo perché avevi fatto del tuo meglio.

      Wayne guardò il suo compagno. Aveva molto rispetto per Carlos. Era contento che Carlos fosse riuscito a dimenticare, anche se per un breve lasso di tempo. Ora aveva i suoi problemi. Era solo questione di tempo prima di finire in prigione. La sua vita era finita. Per il momento, però, aveva intenzione di darci un taglio.

      "E adesso? Cosa facciamo?", chiese Wayne.

      "Aspettiamo", rispose Carlos.

      "Giusto, ma dobbiamo ancora capire questo Steve".

      "Sì. Penso che dobbiamo ottenere qualcosa di concreto".

      Proprio mentre Carlos stava finendo la frase, il suo cellulare cominciò a vibrare. Era il capo Vargas. Carlos lasciò partire la segreteria telefonica. Non era nelle condizioni migliori per rispondere al telefono. Dopo dieci secondi, il telefono vibrò di nuovo, indicando una notifica di segreteria telefonica. Il telefono squillò ancora una volta.

      "Forse dovresti rispondere", rise Wayne bevendo un lungo sorso.

      "È il capo Vargas. È meglio che esca", disse Carlos con uno sguardo meditativo. Uscì al trotto e raccolse. "Pronto, capo Vargas?".

      "Carlos, Steve Jones è in ospedale. A quanto pare è stato accoltellato da uno studente".

      Carlos rimase immobile. Senza far trapelare troppo, rispose: "Oh, è terribile. Dov'è adesso?".

      "Voglio che ve ne occupiate entrambi. Forse è collegato a una sorta di traffico di esseri umani".

      Carlos rabbrividì al pensiero, anche se sapeva che era meglio così. Il capo Vargas diede indicazioni per l'ospedale dove Steve si stava riprendendo. Era ancora incosciente, ma avrebbe potuto svegliarsi da un momento all'altro. Carlos si chiese se questa potesse essere un'opportunità per cambiare le circostanze. Terminò la telefonata con il capo Vargas e andò a prendere Wayne. Wayne stava parlando con una donna.

      "Va bene, Wayne, Dobbiamo andare. Steve è in ospedale; è stato accoltellato mentre andava in ufficio", annunciò Carlos facendo cenno alla cameriera di portare il conto.

      "Cosa? È fantastico", esclamò Wayne ad alta voce.

      Questo sconvolse la signora, che si disgustò del suo nuovo amico e si lasciò sfuggire un forte tsk.

      "Ehm, quello che voglio dire è...".

      "Non importa", disse Carlos. Gettò quattro banconote da venti sul tavolo. "Dobbiamo prendere un taxi. Andiamo".
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      Steve si svegliò in ospedale con dei tubi nel naso e nel braccio. Non era mai stato in un ospedale. Si guardò intorno alla ricerca di un bicchiere d'acqua. Steve aveva una sete tremenda, ma aveva difficoltà a muoversi. Cercò di parlare, ma gli uscì solo un mugolio.

      Steve era stato pugnalato allo stomaco ed era ancora confuso. Non aveva mai visto quello studente prima d'ora, ma era molto probabile che avesse esagerato. Steve ignorò il pensiero. Qualcuno aveva cercato di ucciderlo. Uno stupido studente, tra tutti. La sua rabbia cominciò a crescere. Riusciva ancora a immaginare la persona nella sua mente. Elaborò un piano: non solo avrebbe ucciso quella persona, ma avrebbe usato il tentato omicidio a suo vantaggio. Forse lo avrebbe aiutato a raggiungere il grado di professore ordinario.

      Finalmente arrivò un'infermiera. Era giovane, snella e piuttosto attraente. "Signor Jones, come sta?", chiese.

      "Dottor Jones. Voglio dell'acqua", rispose Steve.

      "Va bene, signor Jones, le porto dell'acqua", disse la dottoressa uscendo dalla stanza.

      Steve si guardò intorno nella stanza. Si sentiva molto debole. Sapeva che sarebbe rimasto rinchiuso per almeno qualche settimana. Cercò il suo cellulare, ma non lo trovò. Se solo quella stupida infermiera avesse acceso la televisione o qualcosa del genere. Cosa si aspettava che facesse, che rimanesse lì immobile? Forse era quello che la gente stupida faceva tutto il giorno. Aveva bisogno di intrattenere la mente.

      Finalmente l'infermiera arrivò con  un bicchiere d'acqua. Lo avvicinò alle labbra di Steve, che sorseggiò lentamente. Steve si sentì molto meglio dopo quel primo sorso d'acqua.

      "Non è magnifico, dolcezza?", chiese l'infermiera con un sorriso cortese.

      "Che ora è? Come sono arrivato qui?" chiese Steve.

      "Il dottore sarà da lei tra un attimo. Per ora si rilassi", rispose l'infermiera.

      "Voglio delle risposte adesso. Se sai cosa è successo, sputa il rospo", chiese Steve.

      "Sei qui da mezzogiorno e sei stato portato dalle lampade color ambra".

      "È un'ambulanza", disse Steve con un ghigno soddisfatto e diabolico. Provocare le persone era divertente per Steve.

      L'infermiera se ne andò stizzita. Non ci voleva molto per essere gentili con un'infermiera, ma Steve voleva sentirsi potente dopo essere stato aggredito. Si sentiva vulnerabile in un letto d'ospedale, affidandosi a infermieri e medici. Essere ostile era una sorta di meccanismo di difesa. Era uno strano modo di sentirsi al sicuro dopo un'esperienza traumatica.

      Steve voleva il suo telefono. Chiamò l'infermiera premendo il pulsante di allarme. Arrivò un'altra infermiera. Era ispanica, di mezza età e di corporatura media.

      "Cosa posso fare per lei?", chiese.

      "Salve, signora. Potrebbe gentilmente trovare il mio cellulare? Sono molto preoccupato per i miei genitori. Vorrei dire loro che sto bene", disse Steve con un sorriso, cercando di essere il più affascinante possibile. Voleva essere educato per scherzare con le infermiere.

      La nuova infermiera si avvicinò ai piedi del letto e prese il cellulare di Steve. Lo consegnò a Steve senza dire una parola.

      "Grazie", disse Steve con umiltà.

      Steve iniziò a sfogliare il telefono. Aveva alcune e-mail di studenti e docenti che cancellò prontamente. Poteva sfruttare la sua permanenza in ospedale a suo vantaggio e ignorare le persone, ma di solito cancellava comunque le e-mail. Scorse gli aggiornamenti delle notizie fino a quando si imbatté in un avviso del sistema di sicurezza. Steve ci pensò bene, visto che non aveva lasciato nessuna finestra aperta. Forse qualche topo aveva fatto scattare l'allarme. Aprì il collegamento video e, con sua grande sorpresa, vide due uomini che si aggiravano per l'appartamento. Steve rimase a bocca aperta quando vide una persona avvicinarsi e prendere la videocamera travestita da orsacchiotto. Sembrava che l'intruso fosse un esperto. Era un altro studente pazzo? Impossibile. Guardò i due uomini che uscivano rapidamente. Steve mise giù il telefono. Si sentiva violato. Non solo aveva rischiato di morire oggi, ma ora lo stavano derubando.
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      Carlos e Wayne pagarono il tassista. Per fortuna il traffico era poco intenso. Carlos e Wayne si precipitarono alla reception, mostrarono i distintivi e chiesero il numero della stanza di Steve. Carlos e Wayne si diressero quindi verso la stanza di Steve in Terapia Intensiva. Sia Wayne che Carlos respirarono profondamente. I detective rimasero in silenzio, cercando di rallentare il respiro prima di aprire la porta. Volevano trasmettere tranquillità e calma prima di entrare. Finalmente Wayne aprì la porta. Carlos entrò per primo.

      "Steve, siamo Carlos e Wayne del Dipartimento di Polizia di Miami", li presentò Carlos.

      Un sorriso zannuto arricciò le labbra di Steve. Aveva riconosciuto Wayne dalla telecamera di sicurezza. Tutto si stava concretizzando. Steve sapeva che gli stavano addosso, ma aveva le prove delle loro malefatte.

      "Agenti. Come va? Non dimentico mai un volto", disse Steve guardando gli agenti e concentrandosi su Wayne.

      Wayne sentì un brivido lungo la schiena. Il sorriso e il comportamento di Steve lo spaventavano. Erano solo le due del pomeriggio e tutto il divertimento e l'alcol avevano improvvisamente abbandonato il suo corpo e la sua mente.

      "Sì, beh, siamo qui per discutere del suo incidente di oggi. Lei è stato accoltellato mentre si recava in ufficio", rispose Carlos velocemente, sperando di rafforzare la fiducia del suo collega.

      "Sì, sì. Forse un mio studente pazzo, ma non l'ho mai visto prima", rispose Steve, continuando a fissare Wayne.

      "Pensa di poterci dare una descrizione?".

      "Era un maschio ispanico, di circa un metro e sessanta. Di corporatura media. Non l'avevo mai visto prima. Non c'era nulla che lo distinguesse dagli altri studenti".

      "Le ha detto qualcosa?", chiese Wayne, sentendosi finalmente abbastanza sicuro di sé per parlare.

      Steve sorrise e si rivolse a Wayne. "Sì. Ha detto qualcosa del tipo: 'Dottor Jones, come va' o 'come butta' o qualcosa del genere".

      Carlos si rivolse a Wayne e disse: "Dovremmo tornare all'università e scoprire se c'è qualcosa nelle telecamere".

      "Sì, le telecamere possono essere molto utili", interruppe Steve, guardando prima Carlos e poi Wayne. "Soprattutto per identificare i criminali. Non si sa mai cosa o chi potrebbe apparire in una telecamera di sicurezza".

      Il cuore di Wayne cominciò a battere forte. Steve stava lasciando intendere di sapere. Era così ovvio. Ma a questo punto era meglio rimanere freddi.

      Wayne rispose con nonchalance: "Beh, sì, è a questo che servono...".

      "Steve, è meglio che andiamo. Dobbiamo iniziare subito la nostra indagine. Ci terremo in contatto", interviene Carlos, percependo il disagio del suo collega.

      "Spero che lo prendiate. Persone importanti come me non possono essere accoltellate in pieno giorno. Si potrebbe pensare che, vivendo in un Paese così avanzato e sviluppato, ci siano dipartimenti di polizia che fanno rispettare la legge. Addio, agenti", disse Steve. Fece l'occhiolino a Wayne.

      Steve si divertiva a torturare Wayne e si nutriva del suo disagio. La prossima volta che lo avrebbe visto, lo avrebbe ucciso. Steve si leccò le labbra per la gioia. Aveva un nuovo obiettivo e nuovi obiettivi gli davano la motivazione per continuare.
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      "Woo-oo-oo-oo! Ce l'avete fatta", gridò Howard aprendo la porta a tre dei suoi compagni di corso.

      Erano le ventidue e lui e sua moglie avevano organizzato una festa in casa. I tre studenti, due donne e un uomo, passarono alcune birre a Howard e andarono in salotto. Tutti erano sorridenti e l'energia era alle stelle. Un po' di reggaeton suonava a tutto volume mentre i partecipanti alla festa si urtavano e si strusciavano volgarmente. C'erano cibo e bevande dappertutto; i tappeti sembravano essere macchiati. Era il compleanno di Isabella, programmato con molte settimane di anticipo. Tuttavia, nella mente di Howard, era anche la celebrazione della morte di un tiranno. Il dottor Jones era morto. Si era finalmente liberato della fonte del suo stress. Sì, era colpa sua. Aveva commesso un adulterio e infranto la fiducia della sua amata moglie. Ma sarebbe andato tutto bene. Aveva promesso che non l'avrebbe più fatto, ma dal modo in cui le sue amiche erano vestite e ballavano, sapeva che quella promessa sarebbe stata infranta... forse anche stasera. Una ragazza in particolare attirò la sua attenzione. Era vestita in modo succinto. Le si avvicinò e le riempì il bicchiere di vino scadente. Si chiamava Erica ed era una studentessa di legge al primo anno.

      "Grazie. È bello essere qui. Dov'è Isabella?" Erica chiese.

      "È da qualche parte. Vado a cercarla", rispose Howard.

      "Oh, sì. Prima però chiacchieriamo un po'. Mi piace parlare con te".

      Howard si morse il labbro. Sapeva che lei lo voleva. Steve era fuori dai giochi e anche Isabella lo sarebbe stata se avesse continuato a bere come stava facendo.

      Isabella era in cucina a bere un bicchierino con le sue amiche. Era il suo compleanno. Stava giocando a ‘non ho mai’, quindi ogni volta che faceva quello che le veniva richiesto doveva bere un bicchierino. Ne aveva bevuti cinque di fila e si sentiva benissimo. Era latina, quindi amava tutto di Miami. Howard era un bianco anglosassone e puntava al nord-est, dove avrebbe potuto fare la conoscenza dei titani della finanza. Tra i due coniugi c'era sempre stato un divario culturale.

      Howard trovava Isabella e le latine molto passionali, mentre Isabella trovava Howard a volte noioso. Andò in salotto e iniziò a ballare. Si stava godendo ogni minuto. Howard faceva il padrone di casa, assicurandosi che i bicchieri di tutti fossero pieni di qualsiasi cosa stessero bevendo. Non si trattava di un evento di prim'ordine, ma di una festa in piena regola.

      Qualche ora dopo, Isabella barcollò fino alla sua camera da letto. Howard era completamente ubriaco, ma abbastanza sobrio da sapere che avrebbe avuto la sua occasione con Erica. Pochi minuti dopo, entrò per controllarla e lei era svenuta.

      Howard tornò in salotto e fece un annuncio. "Bene, gente, bene. La signora della serata è andata a letto. Tutti fuori. Grazie per essere venuti, ma sapete come si dice: moglie felice, vita felice. Quindi, uscite. Non dovete andare a casa, ma non potete restare qui".

      Mentre la gente cominciava ad uscire, lui afferrò Erica e la spinse in cucina. Era sicuro che nessuno lo avesse visto.

      Una volta che tutti se ne furono andati, si precipitò di nuovo in cucina e cominciò a baciare appassionatamente Erica. Fecero l'amore e si addormentarono sul divano; lui avrebbe cacciato Erica dalla porta una volta che si fosse riposato per qualche minuto.
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      Carlos e Wayne uscirono dalla stanza di Steve e camminarono in silenzio finché non furono fuori dall'ospedale.

      "Lui lo sa, ma credo che si stia solo divertendo. È un bastardo malato", disse Wayne scuotendo la testa.

      "Sì, ma credo che non lo denuncerà. Almeno per ora", rispose Carlos.

      "Cosa facciamo?" chiese Wayne.

      "Troviamo il tizio che ha accoltellato Steve".

      "Stai scherzando? Dovremmo concentrarci sul caso Natasha".

      "Ammettiamolo, quel caso è freddo per ora. Dobbiamo lavorare con Steve. Credo che lo studente volesse che Steve morisse quel giorno. Forse questo ci aiuterà a cancellare le registrazioni... o forse a guadagnare tempo. Presto si scoprirà qualcosa. Steve commetterà un errore. Per ora, dobbiamo solo riportarlo in strada. Forse questa volta riusciremo a essere più proattivi e a pedinarlo". Carlos sapeva che avevano bisogno di tempo.

      "Va bene. Andiamo all'università e controlliamo le telecamere".

      I due agenti andarono direttamente all'università e videro il capo della sicurezza. La squadra aveva preparato tutto per gli agenti. Osservarono Ramon che veniva accompagnato e ripreso all'università. La targa era visibile e, soprattutto, anche se la felpa di Ramon nascondeva il suo volto, un fotogramma in due parti diverse del nastro mostrava chiaramente gli occhi, il naso, la bocca e un po' di capelli.

      Rividero il nastro dell'accoltellamento. Era chiaro: Ramon aveva effettivamente commesso l'accoltellamento. Carlos inviò al dipartimento di polizia una segnalazione con l'aspetto fisico di Ramon, il suo crimine e la possibilità che fosse uno studente scontento, armato e pericoloso. Wayne incaricò la sicurezza del campus di cercare di identificare lo studente. Un compito del genere avrebbe certamente richiesto alcuni giorni di lavoro.

      Al termine del lavoro, Carlos e Wayne andarono a mangiare cinese. Anche se avevano un peso enorme sulle spalle, i due uomini si sentivano motivati. Carlos si sentiva felice per la prima volta dopo mesi. Forse era l'alcol. Forse era il brivido dell'inseguimento (o dell'essere inseguiti). O forse era la soddisfazione di aver trovato l'aggressore di Steve così in fretta. Non lo sapeva. Wayne si sentiva allo stesso modo. Non era preoccupato per il suo futuro. In qualche modo, questa cosa sarebbe passata.
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      "Ehi, stronzo! Sei in televisione", gridò Pepi a Ramon.

      "Yoo-ooooo", esclamò Ramon, in completo stato di shock. "Mi hanno ripreso! Ho bisogno di un posto dove nascondermi".

      "Vattene, figliolo. Non conosco il tuo stupido culo", gridò Pepi e spinse Ramon fuori dalla porta d'ingresso. "Non ho bisogno che Tigre mi stia addosso dopo che ho garantito per te".

      "Andiamo, amico. Ho bisogno di un posto dove nascondermi. Fa troppo caldo là fuori", gridò Ramon. Sapeva di essere da solo ora. Doveva trovare un posto dove nascondersi e in fretta.

      Ramon corse lungo l'isolato per trovare la sua auto. Era la stessa macchina che aveva usato per la rapina. Tutta l'adrenalina dopo l'accoltellamento aveva fatto dimenticare a lui e a Pepi di cambiare la targa. Saltò a bordo e guidò come un fulmine sulla US-1 Il suo piano era di nascondersi nella palude delle Everglades finché le acque non si fossero calmate. Forse non sarebbe riuscito a unirsi alla banda... aveva la fastidiosa sensazione che la sua vita fosse finita.

      Ramon si spostò nel traffico di Miami finché non riuscì ad andare oltre. Il traffico si accumulava e la sua paranoia non aiutava il suo processo di pensiero. La polizia poteva essere ovunque, a cercarlo. Doveva andarsene da lì. Si rifiutò di aspettare; abbandonò l'auto e iniziò a correre. Dopo trenta secondi sentì le sirene della polizia. Non dovette voltarsi: sapeva che erano per lui.

      "Fermo. Metti le mani in alto", gridò un agente di polizia dietro di lui.

      Ramon tirò fuori una pistola dalla tasca posteriore e sparò all'impazzata in direzione della voce. Gli agenti risposero al fuoco, colpendo Ramon due volte alla schiena e una alla gamba. Ramon si accasciò su se stesso. Si voltò e pensò ai crimini che aveva commesso. Si era sempre odiato per quello che era e per quello che era diventato. Non aveva una vita domestica e gravitava verso la vita di strada. Era chiaro che non aveva amici. Nessuna gang lo avrebbe voluto dopo il suo fallimento e, in definitiva, rischiava quarant'anni di prigione.

      Ramon si puntò la pistola alla testa e premette il grilletto.
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      Steve si stava riprendendo. Ramon aveva mancato la maggior parte degli organi vitali. Il coltello aveva perforato parti dello stomaco, ma il danno era stato minore. Nessuno dell'università veniva a trovarlo, ma a Steve non importava. Preferiva comunque stare da solo.

      Steve trascorse le sue giornate in ospedale, urlando alle infermiere e ordinando cibo da asporto. Mandò un'e-mail a uno dei suoi assistenti perché gli portasse un computer portatile, in modo da poter finire alcuni articoli. Nel tempo libero, progettava di uccidere Wayne. Era certo che l'altro uomo nel video fosse Carlos, ma non poteva esserne sicuro. Uccidere un agente di polizia sarebbe stata una sfida, ma a lui piaceva la difficoltà. Pensò di ricattare Wayne, ma l'occasione doveva presentarsi. Steve si intratteneva anche pensando all'uomo che lo aveva accoltellato. Erano passati tre giorni dall'accoltellamento e Steve sentiva che era giunto il momento di andarsene. I medici volevano che rimanesse in osservazione e si rifiutavano di concedergli il permesso finché non fossero stati soddisfatti.

      Il quarto giorno, un'infermiera entrò nella stanza e annunciò che c'erano due agenti che chiedevano di vederlo.

      "Falli entrare", ordinò Steve. Aveva la sensazione che fossero qui per aggiornarli sul caso.

      Carlos e Wayne entrarono nella stanza.

      "Agente Briggs e agente Garcia. È un piacere vedervi. Vi state prendendo un po' di tempo per vedere la vostra vittima preferita di accoltellamento?".

      "Steve, spero che stia meglio", disse Wayne senza alcun segno di sorriso sul volto.

      "Ora che siete qui, credo che tutto andrà a meraviglia. Perché siete qui a interrompere la mia delicatissima convalescenza?".

      "Abbiamo un aggiornamento sul caso", interruppe Carlos. "È questo l'uomo che l’ha accoltellata?".

      Wayne gli porse una foto segnaletica di Ramon.

      Steve guardò la foto, coprendo con la mano i capelli e gli occhi di Ramon. "Sì. Senza ombra di dubbio. Questa è la persona che mi ha accoltellato. Chi era? Perché l'ha fatto? E dove si trova ora?".

      "Si chiama Ramon Gutierrez. Era solo un ragazzo di strada. Ha precedenti per aggressione e ubriachezza molesta. Era affiliato alla gang di Calle Ocho. Non sappiamo esattamente perché abbia cercato di ucciderla. È morto in una sparatoria con la polizia. Non era uno studente dell'università, né era in alcun modo collegato ad essa. Non abbiamo le risorse per indagare ulteriormente sulla questione, ma crediamo che possa essere stato un omicidio su commissione. La banda fa questo tipo di lavoro", riassunse Carlos.

      Ci fu una lunga pausa. Steve era un po' scioccato dal fatto che qualcuno potesse dargli la caccia. Sì, era riuscito a far arrabbiare molte persone nella sua vita, ma chi poteva essere? "Mi chiedo", disse Steve, rompendo il silenzio. "Deve essere qualcuno che non ha avuto il coraggio di farlo da solo, o da sola".

      "Sì, lo pensiamo anche noi. Naturalmente nessuno ci parlerà. Nessuno vuole essere visto come un informatore", aggiunse Wayne.

      "Credo che la frase 'chi fa la spia prende i punti' qui sia vera. Oh, beh... Bella liberazione. Devo ringraziare gli agenti per il lavoro ben fatto. Sono sempre contento quando ripuliscono le strade, anche se poi vanno in prigione. Penso che sia accettabile infrangere la legge per salvarla. Non è vero, agente Briggs?".

      Wayne tenne a freno la lingua. Sapeva che non c'era una risposta valida a un'osservazione così provocatoria.

      Carlos annuì e affermò con decisione: "È ora di andare. Si assicuri di farci sapere se ci sono sviluppi o se si sente minacciato. La sua vita potrebbe essere ancora in pericolo".

      "Certamente. Grazie ancora", disse Steve, guardando il suo telefono e agitando la mano come per far uscire gli agenti dalla stanza.
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      Howard si svegliò con qualcuno che lo colpiva in faccia e sul corpo. Saltò giù dal divano e alzò lo sguardo. Gli occhi si stavano abituando alla luce e la testa gli batteva per la frenesia dell'alcol di ieri sera. Era Isabella, ed era furiosa. Ancora confuso, Howard tese le mani per difendersi e si rese conto di essere nudo. Si guardò intorno e vide un'Erica altrettanto nuda che cercava a tentoni i suoi vestiti. Howard capì cosa stava succedendo: era stato sorpreso a dormire con Erica.

      "Come hai potuto?", chiese Isabella con rabbia.

      "Mi dispiace, non volevo, è successo e basta", disse Howard debolmente.

      "Voglio che tu te ne vada... voglio che tu te ne vada", gridò Isabella correndo in camera da letto e iniziando a preparare la borsa da notte di Howard.

      Howard si sedette sul divano. Erica era quasi vestita. Non desiderava altro che uscire da quella situazione. Era abituata a essere tradita e pensava che questa fosse solo un'altra di quelle strane situazioni, ma questa volta era dall'altra parte del tavolo.

      Howard finalmente si alzò e andò in camera da letto, prendendo un grembiule per coprire la sua vergogna. Voleva parlare con Isabella e spiegarle, ma non c'era davvero nulla da dire. Aveva rovinato tutto e ora il suo matrimonio era finito. Senza una parola, Isabella spinse una borsa nello stomaco di Howard e poi lo cacciò fuori dalla porta.

      Howard rimase fuori dall'appartamento. Dovette togliersi il grembiule e rivestirsi fuori. Con un respiro profondo, iniziò a camminare... verso il nulla.

      Howard era sconvolto. Si ritrovò nella piazza del paese e si avvicinò a una panchina del parco. C'erano senzatetto dappertutto, ma nessuno lo disturbava perché aveva un'aria spettinata e disturbata. Isabella aveva messo in valigia il telefono e il caricabatterie e lui fu accolto da un messaggio:

      
        
        Cari studenti,

        

        siamo lieti di aggiornarvi sulle condizioni del dottor Steve Jones. Sta riposando comodamente al Miami General Hospital. Si prevede che si riprenderà completamente nelle prossime settimane. Ci aspettiamo che torni a frequentare le lezioni nel prossimo futuro. Vi preghiamo di tenerlo nei vostri pensieri e nelle vostre preghiere.

      

      

      
        
        Cordiali saluti,

      

        

      
        Jane Walker, Decano associato

      

      

      Il cuore di Howard sprofondò come una pietra. Steve sarebbe sopravvissuto e avrebbe continuato a tormentarlo. Si sentiva un fallito assoluto mentre si guardava intorno senza far nulla. Forse questo era il suo destino. Doveva diventare un senzatetto perché ormai nulla aveva più importanza. Proprio mentre lo pensava, ricevette un messaggio da Isabella: Torna a casa. Dobbiamo parlare.

      Forse c'era la possibilità di sistemare le cose.
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      Charles e Wayne entrarono nella stazione di polizia. Sapevano di dover agire in fretta. Steve aveva ripreso Wayne ed era più che felice di far sapere a tutti che lo sapeva.

      "Abbiamo bisogno di aiuto per seguire Steve. Credo sia meglio contattare qualcuno che ci aiuti a tenerlo d’occhio", suggerì Carlos.

      Wayne era d'accordo. Passarono la mattinata a chiedere aiuto ai colleghi. Uno dopo l'altro, i due agenti ricevettero rifiuti. Il dipartimento era sovraccarico e le persone erano oberate di lavoro. Nessuno voleva occuparsi di un nuovo caso. Carlos e Wayne stavano diventando disperati.

      "Va bene. Che ne dici di Donovan O'Malley dell'Unità di Analisi Investigativa? Probabilmente non vede l'ora di uscire dall'ufficio e di lavorare sul campo", suggerì Carlos.

      "Sì, conosco Donovan. È un bravo ragazzo - un po' inesperto e giovane, per non dire secchione, ha bisogno di andare in palestra - ma non abbiamo molta scelta", concordò Wayne.

      I due agenti si diressero verso l'Unità di Analisi Investigativa. Donovan era alla sua scrivania con la testa tra le mani. Quando Carlos e Wayne si avvicinarono, videro che non era impegnato a leggere: stava dormendo.

      "Sveglia, sveglia, giù le mani da Snakey", disse Wayne.

      "Io non sto dormendo, tu stai dormendo", rispose Donovan in modo categorico.

      "Ci stiamo annoiando, vero? Abbiamo un lavoro per te. Abbiamo bisogno che tu rintracci questo tizio; il suo nome è Steve. Credo che sia responsabile di diversi omicidi. È anche intelligente".

      "Ho seguito il caso. Il capo Vargas ci dà i briefing, sai, quelli che voi ragazzi avete perso nell'ultima settimana", rispose un burbero Donovan.

      "Quando sarai più in alto come noi, potrai saltarli", disse Wayne, lanciandogli la giacca di Donovan. "Ti spiegheremo tutto davanti a un caffè. Sembra che tu ne abbia bisogno".

      A Donovan fecero un riassunto di tutto, tranne che della violazione dei diritti del Quarto Emendamento di Steve. Per quanto riguardava Carlos e Wayne, il suo nome era riservato e nessun altro doveva saperlo.

      "Quindi, in pratica, seguo questo tizio?". Chiese Donovan. "Tutto qui? Facile, ma anche noioso. Cosa ci guadagno? Il capo Vargas mi sta già col fiato sul collo per il mio database di profili".

      "Parleremo con Vargas e ci assicureremo che tu ottenga una promozione. Che te ne pare?" chiese Carlos, agitato.

      "È un inizio, credo. Affare fatto". I tre si strinsero la mano. Donovan aveva intenzione di seguire Steve. Non sapeva che gli sarebbe costata la vita.
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      Steve fu dimesso dall'ospedale dopo alcuni giorni. Il medico gli diede una prescrizione per potenziali infezioni e un'altra per il dolore. Steve decise di tenere l'antidolorifico per un altro scopo. Aveva un permesso dal lavoro per altre due settimane, così decise di fare qualche indagine per conto suo.

      Dagli agenti Carlos e Wayne aveva appreso che Ramon era stato ingaggiato per ucciderlo. Poteva trattarsi di uno studente o di un membro della facoltà, forse addirittura di un membro dell'amministrazione che aveva orchestrato il tutto. Steve decise di fare una piccola visita a Calle Ocho. Si recò in una bettola vicino a un luogo dove gli estranei non erano benvenuti.

      Steve era armato di un coltello e di due pistole, uno sul fianco e le altre due legate alle gambe. Non sarebbe andato in quella zona senza un'adeguata protezione. Scelse di visitare prima una caffetteria locale e poi un bar. Al bar locale si sedette a bere una birra, ascoltando le conversazioni. Le conversazioni erano in spagnolo, quindi aveva qualche difficoltà a capire. Ma vivendo a Miami da tanto tempo, aveva imparato alcune parole.

      Venne a sapere che nella zona operavano membri di bande e che erano aperti agli affari. Steve sapeva che era impossibile che qualcuno si fidasse di lui al punto da portarlo dal capo della banda. Doveva conoscere qualcuno che potesse garantire per lui. Sarebbe stato difficile per Steve. Doveva fare in modo che ciò accadesse e decise di fare un tentativo.

      Steve si avvicinò a un gruppo di cubani americani che parlavano e ridevano. Sembravano non accorgersi di lui.

      "Scusatemi, amigos. Ho bisogno di un favore. Qualcuno ha cercato di uccidermi e so che è stato uno di voi. Se poteste portarmi dal vostro capo, sarebbe molto utile".

      I gangster guardarono Steve in silenzio e cominciarono a ridere forte, come se fosse la prima volta che vedevano i Tre Marmittoni.

      Questo infastidì molto Steve, ma sapeva che la sua richiesta sarebbe stata accolta con derisione. Tirò su una sedia, un gesto che sconvolse il gruppo. Si alzarono in piedi in segno di sfida. Steve, non intimidito, disse: "Sentite, so che è difficile per voi, ma ho bisogno di sapere chi ha organizzato la mia morte".

      I gangster afferrarono Steve per la camicia e lo gettarono a terra. L'ultima cosa che Steve vide fu un gangster che lo prese a calci in testa.

      Steve si svegliò sul pavimento con i membri della banda che lo scrutavano. Si sollevò e uscì dal bar. Si ricordò di quello che lo aveva preso a calci e che era il suo nuovo obiettivo. Steve si nascose sotto la casa vicina e aspettò. Dopo due ore, il suo uomo uscì finalmente dal bar e Steve strisciò fuori da sotto la casa. Che il pedinamento abbia inizio.

      Steve seguì l'uomo fino a una casa. Mentre l'uomo annaspava ubriaco per prendere le chiavi, Steve si insinuò freddamente dietro di lui e gli puntò una pistola al collo. "Non muoverti. Dobbiamo solo fare una chiacchierata. C'è qualcuno in casa?".

      "N-n-no. Solo io", rispose l'uomo.

      "Apri la porta e resta calmo. Devo solo farti qualche domanda. Tranquillo, ragazzo mio".

      L'uomo aprì la porta e i due entrarono nella sala d'ingresso.

      "Siediti e rilassati. Posso portarti un'altra birra?" chiese Steve. L'uomo rimase in silenzio, troppo spaventato per rispondere, mentre si dirigeva verso un divano di pelle vecchia e scrostata. "Ho detto che risponderai alle mie domande. Questa era una domanda, no?".

      "S-sì".

      "Ok, stiamo arrivando a qualcosa. Vuoi una birra?". Steve rise, compiacendosi della paura che vedeva sul volto del gangster.

      "No, Papi."

      "Papi?" Steve ululò dalle risate.

      Il membro della banda si guardò intorno confuso.

      Dopo alcuni secondi, Steve si calmò. "Senti, voglio solo sapere chi ha ingaggiato i tuoi uomini per accoltellarmi. Una richiesta molto semplice".

      L'uomo si guardò intorno. Era chiaro che Steve non era un poliziotto, quindi non stava facendo la spia. Nessuno era lì per vedere il capo della banda parlare con Steve, e aveva una pistola puntata alla testa, quindi non aveva scelta. "Si dice che sia stato uno dei tuoi studenti. Un ragazzo bianco. Era incazzato perché sapevi che si era fatto una studentessa. E aveva paura che lo dicessi a sua moglie", spiegò l'uomo.

      "Howard?" Steve chiese incredulo.

      "Sì, Howard. È lui".

      "Howard? Ben fatto, giovanotto, ben fatto. Peccato per te e tua moglie, ho vissuto. Quanto ha pagato?".

      "Dieci, ma gliene abbiamo fatti pagare altri cinque".

      "Dieci cosa? Dollari? Per cosa lavorate? Noccioline?".

      "Mila."

      "Sono ancora offeso. Cosa sono, fegato tritato?".

      L'uomo rimase in silenzio.

      "Come ti chiami?" chiese Steve.

      "Pepi."

      "Bene, Pepi. Grazie mille per il tuo meraviglioso aiuto. Ora, c'è una cosa che devo fare, ma che mi sembra di aver dimenticato. Pensi di potermi aiutare?".

      "Sì, sì. Cosa ti serve? Farò qualsiasi cosa", esclamò Pepi con un entusiasmo sfrenato.

      

      Steve lo guardò con disgusto. "Ti definisci un gangster. Devi pensare di essere una specie di romantico soldato di strada. Sei solo spazzatura, ma c'è una buona notizia: puoi aiutarmi a ripulire le strade". Steve sparò un colpo in testa a Pepi.

      La testa di Pepi volò indietro e ebbe uno spasmo. Ben presto rimase immobile, con gli occhi aperti. Una sola lacrima gli scivolò lungo la guancia.

      Steve fissò Pepi per un po', senza emozioni. Pulì le sue impronte dalla pistola e la mise in mano a Pepi. Poi uscì dalla casa attraverso la porta sul retro, pianificando già la sua prossima mossa.
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      Donovan O'Malley dell'Unità di Analisi Investigativa si allacciò le scarpe da ginnastica e si preparò a fare del vero lavoro. Era annoiato dalla vita d'ufficio e ogni tanto si addormentava. Aveva una fidanzata a distanza nelle Filippine, di nome Donna. Si erano conosciuti in una chat online tre anni prima. Passava molte ore a parlare con Donna quando si svegliava e durante la pausa pranzo. Sperava di mettere da parte abbastanza soldi per trasferirsi lì, magari avviando un'organizzazione di sicurezza privata. L'attuale amministrazione pagava molto per catturare i trafficanti di droga. La politica di non tolleranza del governo filippino era brutale, ma poteva fruttare a Donovan più soldi di quelli che guadagnava attualmente. Era pronto a partire e lasciò un messaggio a Donna dicendo che sarebbe tornato nel giro di poche ore. Il suo obiettivo era seguire Steve senza che lo scoprisse. Si trattava di una missione furtiva.

      Donavan andò a casa di Steve e prestò molta attenzione ai suoi movimenti. Steve era appena uscito dall'ospedale dopo l'accoltellamento, quindi Donovan pensava che sarebbe stato un incarico facile. Il tizio avrebbe solo riposato. Forse avrebbe letto qualcosa e si sarebbe messo in pari con il lavoro. Donavan aprì il sacchetto di carne secca che aveva comprato per l'appostamento. Gli piacevano gli appostamenti, una scusa per mangiare, la chiamava. Abbinò la carne secca a una grande vaschetta di hummus, al pane pita e a una fetta di formaggio gouda. Gli piaceva il cibo cinese, ma oggi aveva voglia di qualcosa di più sano. Innaffiò il tutto con una bevanda energetica.

      Donovan mangiò e guardò la gente che passava. L'ottanta per cento degli appostamenti richiedeva di stare seduti a guardare. Il restante venti per cento consisteva nel seguire e prendere appunti. Aspetta... eccolo lì! Donovan guardò Steve allontanarsi dal parcheggio sotterraneo. Donovan girò la chiave nell'accensione e seguì lentamente l'auto di Steve, cercando di non dare nell'occhio.

      Donovan seguì Steve nella zona di Calle Ocho, dove parcheggiò l'auto. Steve fece il giro dell'isolato e parcheggiò nello stesso parcheggio. Donavan vide Steve lontano e lo seguì in una bettola dall'aspetto rozzo. Dopo qualche istante all'esterno, fingendo di fumare una sigaretta, Donavan entrò nel bar, tenendo la testa bassa. Si avvicinò al bancone, lontano dalla vista di Steve, ma poi vide Steve andare al tavolo e farsi picchiare.

      Donavan era completamente perplesso. Perché Steve era lì? Perché stava parlando con quelle persone? Cosa aveva detto loro? Che diavolo stava succedendo? Quando vide Steve uscire dal bar, sapeva di doverlo seguire, così si alzò con disinvoltura. In quel momento, però, Steve se n'era già andato.

      Donavan si guardò intorno, schiaffeggiando il suo pacchetto di sigarette per una trentina di secondi. Pensando di aver perso l'occasione, Donavan si diresse verso la macchina, tirò fuori il cellulare e chiamò Carlos.

      "Allora?" chiese Carlos.

      "L'ho perso. Era in un bar di Calle Ocho per qualche motivo. Ha detto qualcosa che non sono riuscito a sentire e poi è stato picchiato. Poi è uscito dal bar. L'ho seguito, ma appena uscito dall'edificio l'ho perso. È come se fosse svanito nel nulla".

      "Va bene, continua così. Ha parcheggiato la macchina da qualche parte?". Chiese Carlos.

      "Sì. Vado alla mia macchina. Vedo se la sua è ancora lì", rispose Donovan.

      Tornando alla sua auto, Donovan vide che quella di Steve era ancora lì. Sollevato, si sedette e aspettò. Guardò i gangster andare avanti e indietro, con i pantaloni abbassati. Steve tirò fuori il cellulare e vide che Donna gli aveva inviato una foto per dargli il buongiorno. Si stava preparando per il lavoro e voleva mostrare al suo uomo il suo abbigliamento. Donovan sorrise. Pensò che avrebbe potuto prendere un volo in questo momento e stare con lei. Avrebbe potuto fare lavori saltuari finché non avesse guadagnato abbastanza soldi per avviare la sua attività di sicurezza privata. Cominciò a sognare ad occhi aperti la vita con Donna, svegliandosi accanto a lei invece che con una foto di lei. Proprio mentre pensava a questo, Steve si diresse verso la macchina. Cosa stava facendo quel bastardo? Dove era andato? Perché gli ci erano volute più di due ore per tornare alla sua auto?

      Donovan seguì Steve fino al suo appartamento, un viaggio tutto sommato tranquillo e noioso. Parcheggiò davanti all'appartamento e rimase a guardare. Dopo qualche minuto, una luce si accese nell'appartamento di Steve. Donovan richiamò Carlos e gli riferì l'accaduto. Dopo la telefonata, Donovan tornò nel suo appartamento e aspettò di chiamare Donna. Lei gli raccontò la sua giornata di lavoro, mentre Donovan preparava la cena. I due parlarono fino a tarda notte e al mattino presto, pianificando il loro futuro.
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      Carlos riattaccò dalla chiamata con Donovan. Era rimasto in ufficio a sbrigare le pratiche per tutto il pomeriggio. Wayne era seduto di fronte a Carlos e si scaccolava, senza curarsi di nulla. Era distante, pensava alla caccia agli alligatori. Preferiva l'aria aperta allo stare seduto in un ufficio caldo, in attesa che Donovan facesse rapporto.

      Carlos aggiornò Wayne sui movimenti di Steve nel corso della serata.

      Wayne era perplesso e chiese: "Perché è andato laggiù? Pensi che sia andato a Calle Ocho per scoprire perché un gangster lo ha accoltellato?".

      Carlos pensò intensamente, sfregandosi la fronte. "Avrebbe senso. Gli abbiamo detto chi lo ha accoltellato e a chi era affiliato. Lui lo sa", disse Carlos e sospirò dolcemente.

      "Dobbiamo riposare un po'. Domani prendiamoci una giornata libera. Andiamo a pescare e a procurarci un po' di carne di alligatore". Wayne aveva un grande sorriso sul volto. "È ora di fare una pausa, di avere nuove idee. Dovremmo tenere d'occhio Steve; Donovan ha fatto un buon lavoro. Chiunque può perdere un tizio".

      Carlos era d'accordo. Non aveva senso aspettare in ufficio. Voleva andare a pescare. Aveva anche senso tenere sotto controllo la sua salute fisica e mentale. Una giornata all'aperto avrebbe fatto bene a entrambi. Donovan avrebbe continuato a seguire Steve e avrebbe fatto rapporto spesso. I due agenti si organizzarono per il giorno successivo e avvisarono Donovan. Le cose si stavano mettendo bene, purché fossero all'attacco.
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      Al ritorno da Calle Ocho, Steve provò un rinnovato senso di vigore. La testa gli pulsava ancora dopo il doloroso pestaggio ricevuto dalla banda. Si chiese cosa sarebbe successo quando avessero scoperto che Pepi era morto. La banda avrebbe perso uno dei suoi membri. Forse sarebbero venuti a cercarlo. Forse quei teppisti non sarebbero stati in grado di fare due più due. No. Steve voleva solo parlare e loro non sapevano altro.

      Steve accese la TV e sperò in un notiziario sull'aumento della violenza delle bande nella zona di Miami. Preparò la cena e si sedette per rispondere o cancellare le e-mail. Doveva tornare in classe tra pochi giorni. Non vedeva l'ora di essere accolto alla grande dai suoi studenti. Sapeva di dover fare qualcosa contro Howard, ma avrebbe dovuto aspettare che Howard finisse l'articolo o forse qualche altro articolo... ma chi poteva dire che Howard non avrebbe cercato di ucciderlo di nuovo?

      Steve cominciò a escogitare un piano.
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        * * *

      

      Dopo un'altra settimana di recupero, Steve si ritrovò all'università. Gli era mancato il tragitto fino al campus e si incamminò lungo il corridoio familiare fino al suo ufficio. Nel corridoio c'erano due studenti. Avevano un'espressione di shock.

      "Cosa? Non siete felici di vedermi dopo il mio tentato omicidio?", chiese Steve retoricamente.

      "Sì, siamo sollevati nel vedere che sta bene", disse lo studente con aria accigliata.

      "Oh, è meraviglioso. Non sono sicuro di come la scuola di legge, o voi se è per questo, sopravviverebbe senza di me". Steve gettò la testa all'indietro in una risata mentre apriva la porta del suo ufficio. Non c'erano biglietti di bentornato nella cassetta della posta o sotto la porta. A Steve queste cose non passavano per la testa.

      Si sedette alla scrivania, avviò il computer e inviò subito un'e-mail a Howard: Incontriamoci nel mio ufficio alle 14:00 in punto.

      Steve si appoggiò alla sedia e appoggiò i piedi sulla scrivania. Era bello essere tornati. Dopo aver preparato gli appunti per le lezioni del giorno, Steve iniziò a dirigersi verso le classi. La gente si fermava a guardarlo. Questo riempì Steve di gioia. Per queste persone era un eroe. Guardate come ammiravano la sua forza e la sua determinazione. Entrò in classe e prese posto davanti al podio. Tutti gli occhi erano puntati su di lui. Era il momento di consegnare il suo messaggio.

      "Studenti di legge, sono tornato da un periodo sabbatico involontario".

      Mentre diceva queste parole, Howard entrò in classe. Con le spalle curve come un cane bastonato, si diresse verso il posto che gli era stato assegnato con un certo imbarazzo.

      "Secondo i medici, il colpevole ha mancato gli organi vitali, perforando solo leggermente lo stomaco. Sono stato certamente fortunato, ma non si è trattato di semplice fortuna. Secondo gli investigatori della polizia, un pazzo ha ingaggiato un membro di una banda di sprovveduti per uccidermi. Beh, sono ancora qui. La polizia si sta occupando del caso, interrogando gli informatori e cercando di andare a fondo della questione. Mi dicono che si stanno avvicinando, che potrebbe trattarsi di uno studente scontento.

      "So che posso essere duro con voi, ma lo sono perché voglio che facciate il miglior lavoro possibile quando vi laureerete". Steve fece il giro dell'aula. "Molti di voi si sono lamentati con il preside e con gli altri superiori che vi sto sfruttando. Questo non potrebbe essere più lontano dalla verità. Io vi sto aiutando, voi non state aiutando me. Vi sto guidando per diventare avvocati pluripremiati. Siete degli ingrati e, se fosse per me, mi sbarazzerei di ognuno di voi. Vi sostituirei con persone più riconoscenti. Sapete quanto siete fortunati a frequentare questa scuola e a ricevere i miei insegnamenti? Dovreste baciarmi il culo in questo momento, non diffondere voci su di me al Rettore. Ora qualcuno ha cercato di uccidermi. È colpa di tutti voi. Le cose cambieranno da queste parti. Voglio l'apprezzamento che merito".

      L'aula rimase in silenzio.

      Gli occhi di Steve si rivolsero a Howard. "E se ho fatto qualcosa che vi ha offeso o turbato, potete parlarne con me. So di non essere la persona più gentile, ma ho in mente il vostro interesse. D'ora in poi, voglio sentirvelo dire. Quindi, ditelo".

      "Grazie", disse collettivamente la classe.

      "Più forte", chiese Steve.

      "Grazie", urlò la classe.

      "Più forte", chiese Steve, picchiando sul podio e facendo rimbombare il microfono.

      "Grazie", urlò ancora la classe.

      "Così va meglio", rispose un felicissimo Steve. "Ora iniziamo con il materiale di oggi".
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      Lo stomaco di Howard era in subbuglio da settimane. Sua moglie lo aveva quasi lasciato. Lui aveva dato la colpa all'alcol. Isabella lo perdonò a una condizione: doveva andare in terapia matrimoniale. Ma il professor Jones era ancora vivo, poiché la banda di Calle Ocho non era riuscita a ucciderlo. Howard si chiedeva ancora se le cose gli si sarebbero rivolte contro. Temeva anche che Steve mostrasse le foto a Isabella. Howard non contattò più la banda, anche se doveva loro altri diecimila dollari per il colpo fallito. Sperava che la faccenda fosse finita.

      Howard ricevette un'e-mail da Steve: incontriamoci nel mio ufficio alle 14:00 in punto. Era la volta buona. Doveva incontrare proprio la persona che aveva cercato di uccidere. Ma doveva salvare il suo matrimonio. Steve lo aveva minacciato con quelle sordide foto e questo non gli lasciava altra scelta.

      Howard arrivò in classe un po' più tardi del solito. Entrò e si sedette al suo posto mentre Steve stava parlando. Il cuore di Howard batteva forte nel petto, ma non riusciva a concentrarsi sulle parole che uscivano dalla bocca di Steve.

      Howard vide che Steve lo stava guardando e annuì in silenzio. Non era mai stato così grato per l'inizio di una lezione.

      E poi la lezione finì. Erano le 13.45 e Howard doveva recarsi nell'ufficio di Steve. Avrebbe fatto finta di niente. Come poteva Steve sapere che era stato lui? Howard non aveva mangiato nulla per tutto il giorno e il suo stomaco brontolava forte.

      Howard iniziò a dirigersi verso l'ufficio di Steve, desiderando di non aver mai tradito Isabella. Perché l'aveva fatto?

      Arrivò nell'ufficio di Steve alle 13:55. I secondi passavano come minuti e i minuti sembravano ore. Erano le 14:00 e Steve sarebbe arrivato da un momento all'altro.

      Le 14:05 e ancora nessun professore. Alle 14:22 Steve finalmente arrivò.

      "Hai aspettato a lungo?" Steve chiese con un sorriso.

      "No, solo pochi minuti", rispose Howard.

      Steve aprì l'ufficio ed entrò. Steve sapeva benissimo dell'orario di incontro delle 14:00 e sapeva che Howard sarebbe stato nervoso. Arrivò in ritardo di proposito, scegliendo di gironzolare per i corridoi per quasi mezz'ora, controllando le azioni e mangiando un panino.

      "Cosa posso fare per te?", chiese Steve, fingendo di non aver chiesto a Howard di incontrarlo.

      "Mi ha mandato una mail oggi, professor Jones. Voleva incontrarmi alle due".

      "Ah, sì. Mi scuso. Mi deve essere sfuggito di mente. Essere quasi uccisi fa davvero effetto sulla psiche. Sai, la polizia dice che è stato un omicidio su commissione. Qualcuno ha cercato di ingaggiare qualcuno per uccidermi. Chi farebbe una cosa del genere? Deve essere qualcuno che vuole nascondere qualcosa", disse Steve con disinvoltura.

      Guardò gli occhi di Howard sprofondare nel suo cranio, traendo grande piacere dalle perle di sudore che apparivano sul viso di Howard. Rimase in silenzio per quelli che a lui sembravano pochi secondi, ma a Howard un millennio.

      Howard soffriva per quel silenzio. Voleva romperlo, ma riusciva solo a pronunciare qualche parola. La sua voce si incrinò. "Sì, beh, è stato uno shock per molti studenti". Ricordò la festa che aveva organizzato per festeggiare.

      "Sì, infatti. Ne sono certo. Cose del genere sembrano sempre colpire i giovani. Uno dei miei professori è morto in circostanze misteriose. Ma non si è trattato di un omicidio. Era molto amato da tutti, me compreso. Era così giovane e fresco. Molto simile a me. Era difficile capire perché qualcuno lo volesse ammazzato... cioè morto. Ha-ha. Ecco che confondo la mia situazione con la sua".

      Howard si agitò sulla sedia. Voleva che questa riunione finisse. "Professore, potremmo parlare di quello che voleva che facessi oggi? Mi piacerebbe iniziare a lavorare".

      "Certamente. Prima però volevo chiederti se ti ho offeso in qualche modo con quelle foto. Essere accoltellati fa pensare a cose come il ricatto. Sai che ho ancora quelle foto. Le ho chiuse in una cassetta di sicurezza della mia banca, insieme ad altre cose da mettere al sicuro".

      "No-no-no. Stava solo facendo quello che pensava fosse meglio. Sono mesi che non ci penso nemmeno. Ho interrotto la relazione con la studentessa. È stata una cosa che ho fatto solo per il gusto di farlo. Mi ha fatto un favore. Mi ha reso una persona migliore, un marito migliore e un avvocato migliore. L'ultima cosa che voglio è essere corrotto, e stavo usando la mia posizione per soddisfare la mia lussuria". Howard era ormai sull'orlo delle lacrime. Sapeva di aver commesso un grosso errore. La sua vita era finita.

      Steve si alzò dalla sedia, andò verso la porta e la chiuse. Si girò e si mise di fronte a Howard.

      Howard cominciò a tremare in modo incontrollato.

      "Howard, mi sembri molto scosso, stai sudando! Qual è il problema?".

      Howard crollò. Sapeva di essere finito.

      "Howard, hai cercato di uccidermi?". Chiese Steve con sarcasmo.

      "No-no, certo che no. Sono solo molto sotto pressione, tutto qui", singhiozzò.

      "Howard. Howard. Howard. A volte prendiamo decisioni sbagliate. Avevo la sensazione che fossi tu. Sembri intelligente, ne sono certo. Calmati".

      Howard ne aveva abbastanza. Si alzò dalla sedia, ma Steve lo spinse di nuovo giù. Per essere un professore, Steve era piuttosto forte. Non era un tipo robusto, ma la sua statura gli consentiva di fare leva sullo studente, molto più basso e magro.

      "Tu non vai da nessuna parte", disse Steve ridendo al tentativo di Howard di ritirarsi. "Mi dirai esattamente cosa è successo. Hai parlato con un tizio di nome Pepi?".

      "Cosa? No!" Howard urlò.

      "Stavo solo chiedendo". Steve rassicurò Howard. "Stavo solo facendo una conversazione inutile. Lo sai che è morto, vero? Si è ucciso. Era alla radio. Si è sparato un proiettile in testa. Immagino che la pressione l'abbia stremato. I gangster possono essere proprio delle mammolette con i loro tatuaggi a goccia".

      "Posso andare? Per favore. Voglio solo andare", supplicò Howard.

      "No, no. Siediti un po', siediti un po'". Steve tornò alla sua scrivania.

      Howard si alzò di scatto e si diresse verso la porta. Steve l'aveva chiusa a chiave, ma era abbastanza semplice girare il chiavistello e andarsene. Tirò la porta, girando furiosamente la maniglia mentre singhiozzava.

      Steve lo guardò e cominciò a ridere in modo maniacale. "Gira il chiavistello, stupido", ululò.

      Howard aprì la porta e corse fuori dall'ufficio e dall'edificio. La risata di Steve sembrava inseguirlo. Howard continuò a correre, cercando di sfuggire ai suoi pensieri e al disastro che lo attendeva. Non aveva idea di cosa fare e la risata ossessiva di Steve continuava a tormentargli il cervello.

      Tornato in ufficio, Steve ridacchiò tra sé e sé e lo fece per ore e ore.

    

  







  
    
      
        
          
          

          
            48

          

        

      

    

    
      Donovan era arrabbiato per aver dovuto seguire Steve tutto il giorno mentre i suoi soci più anziani erano fuori per una divertente giornata di pesca. Steve era tornato a frequentare le lezioni e a seguire la sua routine di base. Era nel bel mezzo dell'orario d'ufficio. Era un lavoro incredibilmente noioso: stava seduto in macchina a guardare con un binocolo, mangiando cotenne di maiale e bevendo soda. Ogni tanto mandava un messaggio a Donna, giusto per spezzare la monotonia del tutto. Lei era impegnata con la famiglia, ma trovava il tempo di rispondere. Suo zio e la sua famiglia erano in città e c'era una festa in corso.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Carlos e Wayne erano in barca nelle Everglades. Finora avevano pescato un pesce gatto di medie dimensioni. Stavano bevendo una birra dopo l'altra. Wayne si stava divertendo, ma non riusciva a dimenticare che Steve aveva registrato la sua irruzione nell’appartamento. Pensò che forse avrebbe potuto portare la gente a pescare dopo aver perso il distintivo. Era sempre bene avere un piano di riserva.

      Carlos aveva bisogno di altri giorni come questo. Ogni tanto pensava a Natasha e a sua sorella. Carlos si sentiva un po' in colpa, ma non poteva fare nulla se non far seguire Steve.

      Wayne sentì uno strattone sulla sua canna e si mise a mulinare il più velocemente possibile. Purtroppo, all'estremità della canna non c'era nulla; il pesce aveva in qualche modo abboccato. "Steve si sta dimostrando un pesce piuttosto scivoloso", disse Wayne mentre metteva altra esca sull'amo.

      "Sì, beh", fu l'unica cosa che disse Carlos. Ci fu una pausa. "Tutto quello che possiamo fare ora è aspettare. Steve farà un errore in qualche modo e noi lo prenderemo".

      "Donovan è un professionista. Se continuiamo a fare pressione, Steve si farà prendere". I due uomini si rassicurarono e si rilassarono sulle loro sedie. Sul lago soffiava un vento calmo. Wayne indicò due alligatori sulla riva. Aveva la pistola pronta, ma non c'era da preoccuparsi: si stavano solo crogiolando al sole caldo. Carlos guardò il suo telefono. Non c'erano messaggi di Donovan. Per il momento era una buona notizia.

      Wayne alla fine ruppe il silenzio e chiese: "Perché pensi che Steve non abbia detto nulla del nastro che ci ritrae nel suo appartamento?".

      "Probabilmente lo userà per ricattarci in futuro. Oppure cercherà di far cadere le prove in tribunale. Non vedo altri motivi per cui non ci abbia denunciato", rispose Carlos.

      "Significherebbe che sa che noi sappiamo che è un assassino. Il modo in cui parlava in ospedale mi fa pensare che sia anche consapevole che sappiamo che ci ha registrato. Dovremmo cercare di mettere le mani sul nastro?". Wayne si chiedeva se c'era un modo per salvare il loro lavoro.

      "No. Basta con questa storia. Ci porterebbe solo a ulteriori problemi. Sembra che dobbiamo trovare una sorta di equilibrio. Qualunque cosa accada, dobbiamo raccogliere abbastanza prove per metterlo in prigione. Oppure possiamo fare in un altro modo".

      Wayne annuì. "Giustizia dei vigilanti".

      "È l'ultima risorsa", affermò Carlos. "Se non possiamo fermarlo in tribunale, possiamo sicuramente farlo in un altro modo".

      Wayne saltò in piedi. "Ecco, questo è ciò di cui sto parlando!".

      La barca tremò violentemente e Wayne perse l'equilibrio e cadde in acqua. Carlos si accasciò a terra, ridendo istericamente. Nel caos, il telefono di Carlos emise un forte ronzio. Era Donovan. Carlos si voltò con la faccia di pietra mentre rispondeva.

      "Dammi qualche notizia utile".

      "Sembra che Steve stia lasciando l'ufficio, probabilmente sta andando a casa come al solito. La vita di questo tizio è davvero poco movimentata", disse Donovan con un sospiro.

      "Fai il tuo lavoro, seguilo e facci sapere cosa succede".
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      Steve era tornato in azione. Si teneva occupato a torturare studenti e docenti e a trarre piacere da situazioni scomode. Il semestre era quasi finito e pensava che forse avrebbe potuto fare una piccola vacanza. Viveva in Florida, ma desiderava un assaggio della vita isolana. Quando frequentava la facoltà di legge, si ricordava di essere andato a Porto Rico per una conferenza. Gli piaceva camminare sulla spiaggia, fare escursioni nella foresta tropicale e fare il bagno in cascate pittoresche. Anche le donne erano belle, formose e divertenti. Sì, era arrivato il momento di prendersi una piccola vacanza.

      Steve sognò ad occhi aperti appoggiando i piedi sulla scrivania. Avrebbe dovuto lavorare a un articolo. Invece, si collegò al web e acquistò un biglietto per Turks e Caicos, un territorio britannico d'oltremare. Voleva vedere qualcosa di nuovo ed emozionante. Stampò il biglietto e l'allarme antincendio cominciò a suonare. Steve si alzò dalla sedia e si diresse verso la porta d'ingresso. Non sentiva alcun odore di fumo, quindi sapeva che si trattava di un falso allarme. Con calma si incamminò lungo il corridoio e uscì. Senza pensarci, lasciò la porta dell'ufficio aperta.

      Donovan vide che la gente correva fuori. Vide anche Steve uscire con calma. Donovan capì che quella era la sua occasione. Scese dalla macchina e si diresse verso il retro dell'edificio. C'era un gruppo che si stava formando sul retro dell'edificio, ma li superò ed entrò nell'edificio. Non sapendo quanto tempo avesse a disposizione, salì velocemente le scale, superando alcuni professori e studenti dall'aria frenetica. Arrivò all'ufficio di Steve e chiuse la porta.

      Finché l'allarme era attivo, aveva la possibilità di guardarsi intorno. Il primo posto in cui guardò fu la spazzatura. Era vuoto. Guardò sulla scrivania: niente. Gli scaffali erano pieni di libri di legge, quindi non si preoccupò di cercarli. Trascorsi due minuti senza trovare nulla di sostanziale, decise di andarsene. Mentre si dirigeva verso la porta, vide che dalla stampante spuntava un pezzo di carta: un biglietto aereo per Turks e Caicos. Bene. Forse avrebbe potuto seguire Steve in paradiso. Steve annotò la data e l'ora di arrivo e di partenza, poi tornò alla macchina.

      In macchina, Donovan fece un'altra telefonata a Carlos e lo informò del viaggio. "Il vostro ragazzo andrà a Turks e Caicos non appena il semestre sarà finito".

      "Andrai laggiù per tenerlo d'occhio", ordinò Carlos.

      "Sì, signore! Morivo dalla voglia di avere un'opportunità del genere", esclamò Donovan.
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      L'allarme antincendio continuava a suonare, creando un ronzio nelle orecchie di Steve. Era irritato, in piedi fuori al caldo. I vigili del fuoco stavano entrando nell'edificio con le asce, guardandosi intorno e parlando con altri membri della facoltà.

      Uno stava entrando nell'edificio quando Steve si trovò davanti al suo cammino. "Quanto tempo ci vorrà? Ho delle cose molto importanti...".

      "Si sposti", disse il pompiere.

      Questo fece infuriare Steve, che rimase scioccato. Alcuni studenti avevano sentito. Le loro bocche si aprirono con uno sguardo di gioia. Questo non sfuggì a Steve, aggiungendo ulteriore imbarazzo e rabbia.

      "Tipica maleducazione da classe operaia", sbuffò Steve a voce alta. "Spero che tu muoia in un incendio".

      Il pompiere se n'era già andato da un pezzo.

      Steve se ne andò, furioso. La gente si chiedeva spesso perché reagisse alle cose in modo tanto negativo. Tutto si riduceva alle sue esperienze infantili e al suo bisogno di mostrarsi aggressivo per proteggere se stesso e il suo ego, ormai gonfiato oltre ogni limite. Mentre camminava, ribolliva e sentiva il bisogno di sfogare la sua rabbia su qualcosa o qualcuno. Eppure non c'era nessuno in giro, a parte qualche scoiattolo. Dopo qualche minuto, Steve si ricordò del progetto con Howard. Aveva bisogno di una relazione sui progressi. Continuare a usare Howard era probabilmente la cosa migliore da fare, ma c'erano molti studenti che chiedevano a gran voce di poterlo fare. Torturare Howard sarebbe stato il modo migliore per ottenere sollievo dalla precedente leggerezza.

      Camminando verso la mensa e tornando indietro, Steve pensò a diversi modi per vendicarsi di Howard per aver organizzato il suo accoltellamento. Quando arrivò in ufficio, ne aveva già pensato uno. Entrando nel suo ufficio, fu sorpreso dal fatto che la porta fosse aperta. Non ricordava se l'avesse chiusa o meno, ma non sembrava che mancasse nulla o che si fosse mosso. Il suo computer si era disconnesso dopo cinque minuti, quindi niente di grave. Tuttavia, Steve notò un odore. Un odore di cotenna di maiale. Forse uno di quei disgustosi pompieri era entrato lì dentro.

      Steve si sedette, appoggiò i piedi sulla scrivania e chiamò Howard. Dopo qualche squillo, rispose.

      "Pronto, S-s-teve", balbettò Howard.

      "Cosa? Sono il professore per te, o il dottor Jones. Che ti succede, Howard?".

      "Oh, sì, colpa mia, signore. Cosa posso fare per lei?".

      "Sì, beh, non molto, credo, a parte un po' di stress. Come procede l'articolo? Voglio vedere i tuoi progressi nei prossimi cinque minuti".

      "Non ho potuto lavorarci. Ho avuto dei problemi personali che dovevo risolvere".

      "Cosa c'è che non va, Howard? Oh, lei ha scoperto che sei stato, oh, come dicono i rapper? Una puttana insignificante? Che ti sei dato alla macchia?".

      "No, sono solo stato poco bene".

      "Ah sì, ora capisco. Il nostro ultimo incontro mi ha disturbato molto. Visto che non hai fatto progressi, vorrei affidare il resto dell'incarico a qualcun altro, giusto per portarlo a termine. Questo non dice nulla di te, penso solo che tu abbia bisogno di un po' di tempo per concentrarti sulla tua vita disordinata".

      "Sì, signore, grazie. Questo toglie un po' di pressione".

      "Rimarrai un autore, ma non il secondo. Sarai il terzo autore".

      "Ma abbiamo solo un'altra sezione da finire. Ne ho fatte cinque da solo, ed è la maggior parte del lavoro", protestò Howard.

      "Howie, Howie, Howie", disse Steve con voce condiscendente. "Non sai nulla del mondo dell'editoria. Come potrei mai reclutare qualcuno di nuovo in questa fase senza promettergli qualcosa che valga il suo tempo? Voglio dire, andiamo. Smetti di pensare a te stesso per una volta nella vita e guarda il quadro generale. Non c'è bisogno che te lo dica io, visto come hai trattato tua moglie. Credo di non potermi aspettare molto da uno come te, visto che non hai autocontrollo".

      Ci fu silenzio al telefono. Howard sapeva che tutto questo era vero. Se l’era cercata. Ora aveva perso il progetto da cui dipendeva. Alla fine rispose: "Sì, ha ragione".

      "Bene. Ora smetti di blaterare. Mandami via e-mail quello che hai e lo passerò al prossimo".

      "Sì, signore, lo farò subito", disse Howard.

      "Molto bene". Steve riattaccò.

      Howard era stupito, ma non eccessivamente scioccato o deluso. Le ultime settimane erano state un vero e proprio turbine. Sapeva che nulla sarebbe migliorato a breve. La sua disperazione era gestibile. Howard e Isabella stavano risolvendo i loro problemi e le cose stavano migliorando. Essere fiducioso aiutava Howard. Doveva cambiare e tutto questo era una punizione, che accettava pienamente. Howard mise giù il telefono, andò al computer e inviò a Steve il lavoro su cui aveva lavorato per mesi.

      Steve si sentì soddisfatto. Aveva un piano per Howard, lento e doloroso. Steve non doveva uccidere per ottenere piacere. Anche provocare angoscia mentale e disperazione era divertente per lui. A Steve rimase il compito di trovare il sostituto di Howard. Uscì dal suo ufficio e vide una studentessa, una giovane donna che sembrava in trance. Steve non la riconobbe affatto.

      "Ehi, tu", chiamò Steve alla donna.

      "Sì, dottor Jones?".

      "Oh, quindi mi conosci. Sei una studentessadi legge in questa università?".

      "Certo che sì. Frequento la sessione pomeridiana. Mi siedo in fondo...".

      Steve la interruppe. "Ottimo. Beh, vieni un attimo, ho un'opportunità unica nella vita per te". Steve aveva un grande sorriso sul volto.
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      Carlos e Wayne erano felici che le cose stessero finalmente andando avanti. Mentre preparavano le auto dopo una giornata di pesca, i due cantavano una canzone da discoteca. Erano felici, più felici di quanto non lo fossero da tempo.
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        * * *

      

      Donovan non vedeva l'ora di partire per il suo paradiso tropicale. Mancavano ancora alcune settimane e ci sarebbe stato da lavorare, ma aveva una gran voglia di partire. Raccontò a Donna la sua storia, ma lei, invece di essere felice, era preoccupata. Non appena Donovan ne ebbe l'occasione, chiamò e cercò di chiarire la missione. Donna non era convinta. Il suo amore stava seguendo un potenziale serial killer su un'isola. Non aveva molto senso per lei. Perché non aspettare il suo ritorno? Donovan e gli agenti di polizia stavano forse oltrepassando i loro limiti o infrangendo qualche legge?

      Donna aveva delle grosse preoccupazioni che Donovan liquidò come non importanti. Questo portò a una grossa discussione sul loro futuro... che Donovan non voleva più sentire. La conversazione si concluse con una nota di tensione e Donovan era arrabbiato. Andò a fare una lunga passeggiata per calmarsi. Pensò al suo futuro con Donna e a quello che lei aveva detto sul viaggio, se almeno fosse necessario.

      Chiamò Carlos, che lo rassicurò che era davvero importante. Sarebbe stato utile sapere cosa avrebbe fatto Steve a Turks e Caicos. Sia Carlos che Wayne dissero che l'avrebbero fatto loro stessi se non fosse stato per "altri impegni", un'affermazione molto vaga. In fondo, Donovan voleva andare. Era un bene per la sua carriera fare un po' di esperienza sul campo.

      Le due settimane passarono in fretta e finalmente arrivò il giorno del viaggio. Steve e Donovan fecero le valigie e partirono per l'aeroporto più o meno alla stessa ora. Donovan si era fatto crescere la barba e indossò grandi occhiali da sole per mascherare il suo volto. Avrebbero preso lo stesso volo diretto. L'aereo era un regionale con spazio sufficiente per un centinaio di persone.

      Steve non vedeva l'ora di partire dopo un semestre molto movimentato. Sentiva di meritare una vacanza più di chiunque altro. Non sentiva molto dolore per la pugnalata e questo era un bel sollievo. Steve sfruttò l'incidente a suo vantaggio, dandosi malato di tanto in tanto e chiedendo ai professori in visita di tenere le lezioni al posto suo. Aveva promesso loro dei lavori in co-tutela di cui avrebbero fatto la maggior parte, se non tutto, il lavoro. Mentre si infilava nel taxi per l'aeroporto, provò un grande senso di soddisfazione.

      Donovan si accordò con Donna e le promise che al suo ritorno avrebbe presentato una richiesta di ferie e sarebbe andato a trovarla. Donna singhiozzò di gioia e questo fece sentire a Donovan che non tutto era perduto. Sapeva di non essere un uomo perfetto ed era contento di aver incontrato Donna.

      Carlos lo accompagnò all'aeroporto e gli fece un rapido riassunto di cosa cercare, cosa fare e cosa aspettarsi. Sapevano che quello che stavano facendo non era del tutto legale, ma valeva la pena di raccogliere prove, anche se inammissibili in tribunale.

      All'aeroporto, sia Steve che Donovan superarono i controlli di sicurezza senza problemi. Steve andò a fare colazione in un bar e Donovan bevve un caffè nella caffetteria di fronte. Donovan osservava Steve, fingendo di leggere una rivista mentre Steve beveva un mimosa dopo l'altro. Si chiedeva se Steve sarebbe riuscito a salire sull'aereo; quel ragazzo aveva la tolleranza di un alce.

      Steve non era un gran bevitore, ma pensò che sarebbe stato divertente provare un mimosa. Vide altre persone che lo bevevano e pensò che forse sarebbe stato buono. Per colazione ordinò la cosa più grande del menu, chiamata Big-Boy Breakfast: tre uova, quattro fette di bacon, hashbrown, pane tostato e pomodori fritti. Sapeva che gli avrebbe provocato una forte aerofagia, soprattutto a causa dell'alcol.

      Per Steve, parte del divertimento del viaggio consisteva nello sganciare aria in aereo. Questo era divertente per due motivi. In primo luogo, nessuno si accorgeva di chi lo faceva, perché le persone erano strettamente ammassate l'una all'altra. Anche in prima classe, nessuno sapeva chi fosse il colpevole. In secondo luogo, e per Steve questo era il punto cruciale, anche se si fosse riusciti a individuare il colpevole, non c'era modo di scendere dall'aereo. Tutti dovevano rimanere seduti e soffrire per l'intero volo. Steve ridacchiò tra sé e sé, perché presto avrebbe rovinato il divertimento delle persone.

      Dopo la colazione, Steve si diresse verso il gate per imbarcarsi sul volo. Donovan lo seguì, assicurandosi di rimanere a debita distanza. Steve indossava un odioso cappello di paglia che rendeva il lavoro di Donovan ancora più facile. Steve prese posto e si appisolò. Donovan decise di fare lo stesso.

      Dopo quella che sembrò un'eternità al gate, arrivò finalmente il momento di salire sull'aereo. Steve era felice di aver prenotato un biglietto di prima classe, mentre Donovan viaggiava in economica. Steve salì a bordo per primo e Donovan lo guardò mentre inciampava nella fila e saliva in aereo. Era chiaramente inebetito, ma prese posto. La hostess gli offrì un altro drink e Steve accettò volentieri. Era di buon umore e finché gli assistenti di volo sapevano stare al loro posto, non aveva problemi.

      

      Donovan lo seguì circa venti minuti dopo. Quando Donovan riuscì a entrare nell'aereo, Steve stava dormendo profondamente. Aveva un bicchiere vuoto sul suo tavolino. Donovan rise tra sé e sé. Il lavoro più facile che avesse mai avuto.

      Durante il volo, Donovan guardò un film, ma tenne gli occhi aperti. Steve era seduto al suo posto e dormiva profondamente, o almeno così pensava la gente. Di tanto in tanto, sollevava la gamba ed emetteva una scoreggia come se fosse nel suo salotto. I viaggiatori accanto a lui non erano contenti. Avevano pagato un extra per ricevere un servizio di prima classe e l'esperienza era stata rovinata. Come se non bastasse, Steve rideva tra sé e sé come si potrebbe ridere nel sonno. Tuttavia, Steve stava solo fingendo. Sapeva di essere un sociopatico e lo accettava.

      Le due ore di volo giunsero finalmente al termine ed entrambi superarono la dogana senza problemi. Steve chiamò un taxi per raggiungere il suo albergo. Donovan ordinò al suo taxi di seguire quello di Steve. Il resort in cui alloggiava Steve era un quattro stelle sulla spiaggia e costava cinquecento dollari a notte. Una volta notato l'albergo di Steve, Donovan corruppe il portiere per ottenere informazioni su Steve, sulle sue attività prenotate e su qualsiasi movimento. Poi prese il taxi per raggiungere la sua stanza di motel economico da qualche parte in centro.

      Il check-in fu un vero incubo. Per venti minuti non ci fu nessuno alla reception. Arrivò presto una donna bassa e sovrappeso, che guardò Donovan senza riconoscerlo e si sedette. Sudava copiosamente nel caldo tropicale ed era infelice. Donovan ruppe il silenzio e chiese di essere registrato. Dopo aver digitato al computer e senza chiedere il nome di Donovan, la donna gli consegnò in silenzio alcune chiavi.

      Donovan non si preoccupò di chiedere indicazioni per la sua stanza. Dopo un po' di esplorazione, la trovò ed entrò. Dalla stanza uscì un'esplosione di aria calda. Per qualche motivo, l'aria condizionata era impostata sul riscaldamento. Si diresse verso il termostato e lo impostò al minimo. La stanza puzzava di vecchie sigarette e marijuana.

      Donovan si sedette sul letto e rise tra sé e sé. Fantastico, niente piscina e ora questo. Non poteva andare peggio di così. Donovan tirò fuori il portatile e scrisse due messaggi. Il primo era per Donna, per farle sapere che era arrivato sano e salvo e che la stanza era deliziosa. Il secondo era per Carlos:

      
        
        Carlos,

        

        L'Aquila è atterrata ed è al sicuro nel suo hotel di lusso. Io sono nel quinto girone dell'inferno in questo motel. Ho "parlato" con il fattorino e mi informerà dei movimenti di Steve. La stanza fa schifo. Siete in debito con me per questo.

      

      

      Donovan si diresse quindi all'hotel di Steve per tenerlo d'occhio.

      Dall'altra parte dell'isola, la camera di Steve aveva un balcone con vista sulla piscina e sulla spiaggia. La donna alla reception lo accolse con un punch rinfrescante preparato con rum locale, succo d'arancia, una spruzzata di granatina e un tocco di lime. Il resort aveva tutto il necessario per una vacanza divertente, comprese tre piscine, cinque bar, tre ristoranti e un centro massaggi.

      Mentre si dirigeva verso la sua stanza, Steve notò ovunque belle donne che prendevano il sole e sorseggiavano cocktail. Steve notò una splendida bruna che leggeva un libro e non perse tempo. Dopo essere arrivato in camera e non aver dato la mancia al fattorino, mise da parte le valigie, indossò un costume da bagno e si diresse in piscina.

      Steve era alto e in forma, o almeno così si vedeva. Era magro e con un po' di pancia. Tirò dentro la pancia e passò davanti alla brunetta. Lei non alzò lo sguardo, cosa che frustrò Steve. Come si poteva non notare questo adone? Si avvicinò al bar e ordinò un altro punch al rum. Poi Steve si avvicinò a una sedia a sdraio e si distese.

      Donovan entrò nell'area della piscina. Disse al personale dell'hotel che era lì per pranzare con un amico. Trovò Steve e si sedette al ristorante di fronte alla piscina. Vide Steve bere un lungo sorso del suo punch al rum e si sentì un po' geloso. Lui non si stava divertendo affatto a seguire quello psicopatico, mentre Steve se la stava spassando.

      Steve osservò la brunetta, che subito si alzò e gli passò accanto.

      "Ciao, bellezza! Vuoi divertirti davvero?", salutò Steve.

      La donna fece un sonoro "tsk", ignorando il saluto di Steve, e proseguì per andare a sedersi sulla sua sdraio per abbronzarsi al sole.

      Wow, che stronza! Come aveva osato ignorarlo! Nessuno lo ignorava. Steve si guardò lo stomaco e vide la ferita da taglio. Doveva aver pensato che fosse una specie di teppista con quella cicatrice. Quell’Howard. Giurò che ora avrebbe torturato quel ragazzo ancora di più. Avrebbe anche potuto uccidere la sua preziosa moglie e poi lui. Howard si era messo contro la persona sbagliata. Steve mandò giù il resto del suo drink, poi si avvicinò alla brunetta.

      "Ehi! Guarda qui", esclamò Steve mentre si lanciava a cannone nella piscina. L'acqua inondò la donna e tutti coloro che si trovavano nei paraggi. La testa di Steve ruppe la superficie. Il suo sorriso a denti stretti andava da un orecchio all'altro.

      La donna era sconvolta, i suoi capelli erano completamente rovinati. I bambini applaudivano incantati. Donovan non poteva credere ai suoi occhi. Un uomo adulto, un uomo educato dalle migliori istituzioni del mondo, si era abbassato a bambino viziato. Donovan osservò come la direzione intervenne rapidamente con degli asciugamani per la povera donna. Fu convocato anche il direttore generale. In pochi istanti, il direttore si avvicinò a Steve, con aria seccata.

      "Mi scusi, signore. La prego di non fare giochi di prestigio dentro o intorno alla piscina. È mia responsabilità garantire la sicurezza e il divertimento di tutti gli ospiti", disse il direttore.

      "Le mie più sentite scuse. Non succederà mai più. Lo prometto", disse Steve in tono beffardo, usando la voce più sarcastica che riuscì a mettere in campo.

      "Mi riservo il diritto di allontanarla dall'hotel. La prego di astenersi da ulteriori disordini".

      Steve si voltò e si zittì. Dentro di sé stava ribollendo. Steve non voleva essere cacciato dall'albergo, ma non gli piaceva il tono di voce del direttore. Avrebbe dovuto scrivere una recensione molto severa dopo la fine della vacanza. La prossima persona che l'avrebbe ostacolato sarebbe morta.

      Donovan, invece, fu testimone di tutto questo. Fissava incredulo e non si accorse che il cameriere gli chiedeva se era pronto a ordinare. Donovan ordinò un hamburger da quaranta dollari e patatine fritte e si assicurò di avere la ricevuta. Carlos stava per pagare a peso d'oro. Se il divertimento continuava, il viaggio non sarebbe stato poi così male.
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      Il giorno dopo, Steve prenotò un tour per visitare l'isola. Il fattorino che Donovan aveva corrotto lo chiamò per informarlo del trasferimento. Il tour era un evento pubblico, quindi non c'era bisogno di rintracciarlo. Donovan lo annotò nel diario. Steve sarebbe dovuto tornare in serata, quindi Donovan prenotò un tavolo al ristorante dell'hotel di Steve. Donovan pensava che Steve avrebbe cenato in albergo.

      Trascorse la giornata passeggiando per la città e visitando l'isola. Telefonò anche a Donna per aggiornarsi. I due ebbero una piacevole conversazione. Si concluse con un "ti amo" da parte di entrambi. Dopo, Donovan andò all'hotel di Steve per cenare e fare sorveglianza.

      Il giro dell'isola da parte di Steve non fu movimentato. Avrebbe voluto non aver mai prenotato il tour. Il suo umore era rimasto negativo dopo il rifiuto e il confronto di ieri. Non aveva fatto colazione e aveva evitato il contatto visivo con chiunque. La guida turistica fece fare loro un giro della città e la gente si soffermò sulla storia dell'isola. Mentre tutti si godevano il tour, Steve si annoiava.

      Il tour si concluse con una visita a un negozio di souvenir. Era un piccolo locale che aveva un disperato bisogno di essere restaurato. Al bancone c'era un'anziana signora che era la proprietaria del locale. Era famosa sull'isola per la sua longevità come proprietaria di un negozio, avendo lavorato con suo padre da bambina e continuando ancora oggi. I turisti erano intenti a dare un'occhiata agli articoli. Steve curiosava, osservando tutti gli oggetti.

      Una cosa attirò la sua attenzione: una replica di un coltello Taino in osso animale. I Taino erano la popolazione indigena dell'isola. Poiché il coltello era in osso, non avrebbe fatto scattare alcun allarme all'aeroporto. Steve chiese all'anziana signora di vedere il coltello, che glielo porse con un sorriso.

      Il coltello era finemente lavorato da un unico osso. Era largo dal manico e si restringeva fino a una punta affilata. Era colorato di bianco con un'illustrazione del sole sulla punta. Steve voleva quel coltello. L'anziana signora guardò Steve ammirare il suo coltello finché un altro turista non fece una domanda su una conchiglia.

      Guardandosi intorno, Steve mise rapidamente il coltello nella sua biancheria intima, ordinatamente tra le natiche. Continuò a girare per il negozio. L'anziana signora tornò e Steve la distrasse con una domanda su una parrucca rastafariana a buon mercato. Steve si mise in mostra e ballò per la vecchia signora con la parrucca dicendo cose come "Sì, signora, eccomi qui. Sono Rastafariano".

      Questo distrasse l'anziana signora abbastanza a lungo da fargli comprare la parrucca e uscire, scomparendo tra la folla. Tirò fuori il coltello con allegria e si chiese se avrebbe avuto un po' di azione. Se avesse ucciso qualcuno durante questo viaggio, questo ragazzaccio sarebbe stato il suo souvenir preferito. Mise il coltello in tasca e si diresse verso il bus turistico.

      Steve fu contento di tornare in albergo la sera, perché stava morendo di fame. Scese al ristorante e aspettò di potersi sedere. Donovan era già lì. Steve si sedette a un tavolo e si guardò intorno. Si sentiva solo e frustrato. Intorno c'erano coppie felici, giovani e belle. Sorridevano e ridevano davanti a cocktail, antipasti e primi piatti. Perché queste persone erano tanto felici? Guardate quegli sciocchi.

      Sarebbe stato così facile entrare con la forza in cucina, prendere un coltello da macellaio e strappare quei sorrisi dalle loro stupide facce. Questo avrebbe sicuramente fatto ricordare loro quanto si erano divertiti. Steve grugnì ad alta voce. Notò un uomo, Donovan, seduto da solo come lui. Si chiese perché fosse solo. Il cameriere arrivò e prese le sue ordinazioni: uno scotch e una birra, una bisque di aragosta per cominciare e un filet mignon come piatto principale.

      Donovan ascoltò l'ordinazione di Steve e divenne immediatamente geloso. Ordinò un bicchiere d'acqua e un altro hamburger con patatine. Donovan osservò Steve che mandava giù lo scotch e la birra e ne ordinava un altro e un altro ancora. Era chiaro che quell'uomo era determinato a ubriacarsi e stava pagando un prezzo elevato per farlo.

      In venti minuti, Steve aveva consumato cinque bicchieri di whisky e due birre. I camerieri gli portarono la bisque che aveva ordinato, ma a quel punto era talmente ubriaco che non la volle. Era talmente concentrato sulla sua solitudine da dimenticare dove si trovava. Pensava alla sua ex moglie stronza e a come non gli fosse importato abbastanza da lavorare sul suo matrimonio. Era fissato con le coppie felici. E provava anche un certo grado di empatia per Donovan, non perché gli dispiacesse per Donovan, ma perché erano entrambi soli. Rendendosi conto di questo, Steve decise di andare a presentarsi. Disse al cameriere che avrebbe cambiato tavolo.

      Si alzò e andò al tavolo di Donovan. Donovan stava ringraziando il cameriere per avergli portato la cena quando alzò lo sguardo. C'era Steve in piedi davanti a lui.

      "Ehi, ciao. Ti dispiace se mi unisco a te?".

      "No, assolutamente no, prego". Donovan era scioccato. L'aveva riconosciuto dall'aereo? Cosa voleva da lui?

      Steve si sedette con un tonfo. "Cavolo, odio tutte queste coppie. Mi fanno star male. Non riesco a divertirmi. Voglio dire, siamo qui in mezzo al paradiso, da soli, e ci sono tutte queste persone felici. È come se volessero farmi incazzare".

      "Sì, beh, è solo una di queste cose. Mi chiamo Jacob", rispose Donovan.

      "Jacob? Sei d'accordo con la tribù?" chiese Steve.

      "Cosa?" Donovan era confuso dalla domanda.

      "Sei ebreo? Non che sia una cosa negativa", rispose Steve. Era sempre impacciato nelle conversazioni.

      "No, non sono ebreo. Non sono niente", rispose Donovan, che ora si sentiva più a suo agio. Steve era semplicemente ubriaco e solo. Avrebbe fatto finta di niente.

      "Allora, perché sei qui?", chiese Steve, cercando di cambiare argomento.

      "Vacanza. Ho avuto del tempo libero al lavoro".

      "Ah sì? Di cosa ti occupi?".

      "Sono un rappresentante di vendita presso una...".

      Steve lo interruppe rapidamente. "Io sono professore alla facoltà di legge della Southeastern University, a South Miami. Scommetto che non hai mai parlato con un professore di legge nel tuo lavoro", si vantò Steve.

      "No. Di certo non ho avuto il piacere", rispose Donovan brusco.

      "Sì, beh, sono un pezzo grosso laggiù. Sono conosciuto in tutta la nazione".

      "Ah sì?"

      "Sono famoso in tutto il mondo. Sono qui in vacanza, ma come te sto volando da solo", disse Steve, mettendo le mani dietro la testa e appoggiandosi alla sedia.

      Donovan era ancora sotto shock per quello che era successo. Doveva osservare Steve, non fraternizzare. Steve stava aspettando che Donovan rispondesse, così Donovan disse la prima cosa che gli venne in mente. "Cosa hai ordinato?".

      "Sai cosa odio?" chiese Steve, ignorando completamente la domanda di Donovan. "Odio dover vedere queste coppie. Voglio dire, sì, siete felici, ma aspettate. La felicità dura qualche mese, la realtà si fa sentire e boom: divorzio. L'ho visto mille volte".

      Donovan capì che non aveva nulla di cui preoccuparsi. Steve era ubriaco e probabilmente non si sarebbe ricordato di lui o della "conversazione" che stavano facendo. Finalmente si sentì abbastanza rilassato da dare un morso al suo hamburger. C'era una spezia interessante che gli piacque. Che situazione interessante. Si chiese cosa avrebbero detto Carlos e Wayne se avessero potuto vederlo ora; Wayne avrebbe mantenuto le sue risposte brevi, poiché non aveva idea di cosa avrebbe fatto scattare Steve.

      "Vedo che hai preso l'hamburger. Io ho preso il filetto mignon con la bisque di aragosta per iniziare. Spero che arrivi in questo secolo".

      "Vivi un sogno, eh, Steve?". Donovan diede un altro morso.

      "Oh sì, oh sì. È bello essere me, lavoro sodo e...". Steve smise di parlare, bloccandosi completamente. I suoi occhi erano grandi come i piatti della cena sul tavolo.

      Donovan smise di masticare. "Stai bene? Cosa c'è che non va?".

      "Niente. Niente. Niente. Va tutto benissimo. Mi sono solo ricordato di una cosa. Dammi solo un secondo", rispose Steve, chiaramente scosso. Steve pensò intensamente. Non si era presentato. Non si presentava mai. Ne aveva fatto un punto fermo: nessuno doveva sapere il suo nome. Come faceva questo tizio a sapere il suo nome? Cosa diavolo stava succedendo? E chi era questo tizio?

      Donovan era perplesso, ma si fidò della parola di Steve.

      Steve rimase seduto con la faccia di pietra e lo fissò per quella che gli sembrò un'eternità. Donovan diede un altro morso all'hamburger.

      Finalmente arrivò il cameriere e mise davanti la bisque a Steve. Steve si alzò improvvisamente e si diresse verso il bagno a passo di lumaca. Arrivato in bagno, Steve si fissò allo specchio. I suoi pensieri erano confusi. Possibile che quegli agenti lo stessero seguendo fin qui? Come facevano a sapere che sarebbe stato lì? C'era un cappio intorno al suo collo. Doveva scoprire cosa stava succedendo. Doveva ricomporsi, tornare là fuori e cercare di capire quel Jacob.

      Steve si lavò il viso e si sedette in un box. Si ricordò del coltello Taino che aveva in tasca. Lo tirò fuori e lo fissò. Sapeva cosa doveva fare. Si alzò e si avvicinò al tavolo.
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      Steve tornò al tavolo e si sedette. Smise di bere per quella sera. Chiese al cameriere di riscaldare la sua bisque e di tenere in caldo il filetto mignon. Era un bel taglio e Steve non voleva sprecare entrambi i piatti. Mangiò con Donovan e parlò di cinema, sport e così via. Donovan aveva finito e voleva congedarsi più volte, ma Steve non lo lasciò andare finché non ebbe finito il suo pasto. Dopo il pasto, Steve permise finalmente a Donovan di lasciare il tavolo e il ristorante.

      Steve seguì Donovan fino alla stazione dei taxi dell'hotel e partì. Donovan diede l'indirizzo dell'albergo al direttore, salì su un taxi e partì. Steve tornò alla stazione dei taxi e si fece dare l'indirizzo di Donovan dal direttore. Tornò nella sua stanza d'albergo e crollò sul pavimento, scosso nel profondo. Era riuscito a far finta di niente durante la serata, ma da solo nella stanza d'albergo singhiozzò. La paura si trasformò presto in rabbia. Tirando fuori dalla tasca il suo nuovo coltello, escogitò un piano e si calmò dopo qualche istante.

      Steve doveva scoprire chi era veramente questo Jacob.
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        * * *

      

      Nella stanza d'albergo, Donovan scrisse un'e-mail a Carlos sugli eventi della serata. Poi scrisse un breve messaggio a Donna, guardò il telegiornale locale e andò a letto. Aveva difficoltà a dormire dopo gli eventi della serata. Non poteva fare a meno di pensare che qualcosa fosse andato storto, soprattutto visto l'improvviso silenzio di Steve a cena. Donovan aveva percepito il disagio di Steve, ma cercò di ricordare che il suo atteggiamento era cambiato dopo essere tornato dal bagno. Forse aveva lo stomaco sottosopra dopo tutto quel bere? Probabilmente aveva vomitato in bagno e si era sentito meglio. Donovan chiuse gli occhi e si addormentò.

      Donovan si svegliò soffocato. C'era qualcosa che premeva sul suo collo. Era imbavagliato e non poteva muoversi. Era legato strettamente con delle lenzuola; ogni gamba era legata a un palo del letto. Una testa spuntò da sotto il letto. Era Steve, che stava facendo gli ultimi nodi alle lenzuola.

      "Oh? Troppo stretto? Ciao, Jacob, o è Donovan?".

      Donovan emise un urlo soffocato.

      Steve gli mise una mano a coppa sull'orecchio. "Scusa, che cos'è?".

      Donovan continuò a emettere grida soffocate, ma fu tutto inutile.

      Steve continuò, con voce ed espressione calma. "Non sai quanto sia facile ottenere informazioni in questo Paese. La gente semplicemente non si preoccupa della sicurezza. Non sono motivati a fare un buon lavoro, quindi non c'è nessuno alla reception. Il registro era lì a disposizione di chiunque, che fortuna. Non ho visto Jacob e stavo per lasciare l'hotel".

      Il volto di Steve divenne rosso di rabbia. "Ho pensato che fossi qui per seguirmi. Ci sono tre persone prenotate in questa topaia di hotel con la mia data di partenza. Una era una donna, chiaramente non lei. Un altro nome era cinese. Quindi rimani tu. Ma ciò che mi ha reso super fortunato è stato il fatto che la reception ha la chiave principale di tutte le stanze. Posso entrare in tutte le stanze che voglio. Sono felice di essere di nuovo qui con te stasera".

      Steve si alzò e fece il giro della stanza, compiacendosi dello stato di paura di Donovan.

      Donovan tremava violentemente. Pensava a Donna e desiderava non essere mai venuto sull'isola. Cominciò a pregare, cosa che non faceva da anni. Sapeva cosa sarebbe successo.

      "Cosa? Non provi la stessa cosa?", chiese Steve. All'improvviso avvicinò il suo viso a quello di Donovan e sussurrò: "Non ti ho mai, mai, mai detto il mio nome. Ti ho detto dove lavoravo, ma non ti ho mai detto il mio nome. Come fai a saperlo? Non rispondere. Vado a dare una rapida occhiata alla tua stanza".

      Steve rovistò nell'armadio e trovò subito qualcosa che sembrava un portafoglio di pelle sotto alcuni calzini nel primo cassetto. Steve aprì il portafoglio e trovò un distintivo con l'incisione "Polizia di Miami".

      "Un po' fuori dalla tua giurisdizione, eh? Come ti chiami? Donavan? Che fai, mi segui in giro? Sto solo facendo una bella vacanza. Dev'essere quella squadra di poliziotti latini e cowboy che sta ficcando il naso nel mio appartamento. Sai che si tratta di molestie? Potrei farvi licenziare tutti, ma sto aspettando il momento giusto. Ma sai, in questo momento ho un piccolo problema. Forse puoi aiutarmi?".

      Gli occhi di Donovan si spostarono nella stanza. Cominciò a tirare le cinghie, ma erano strette. I suoi polsi stavano diventando rossi.Steve continuò: "Il problema è che se tu morissi, io potrei finire in altri guai, e non lo voglio. Però non posso lasciarti andare. Correresti solo a dire che sono stato io a fare tutto questo. Voglio solo sapere una cosa. Perché la polizia mi sta seguendo? Sono un uomo innocente, non ho fatto nulla di male. Scuoti la testa per il no e annuisci per il sì. Hai capito?".

      Donovan annuì.

      "Mi state seguendo perché sono sospettato di qualche reato?".

      Donovan annuì.

      "È per la scomparsa della mia studentessa Natasha?".

      Donovan annuì di nuovo.

      "Sono stati i due poliziotti di cui ho parlato, credo che i loro nomi di battesimo siano Carlos e Wayne, a mandarla qui?".

      Donovan annuì una quarta volta.

      Steve capì che ora era sospettato. Si alzò dal letto, andò in bagno e si guardò allo specchio. I capelli gli penzolavano sul viso. Aveva le borse sotto gli occhi; le occhiaie sembravano accentuare il suo stress sotto la luce fluorescente. Se avesse ucciso quell'uomo, Wayne e Carlos si sarebbero insospettiti ancora di più. Non aveva senso per lui peggiorare le cose. Quei poliziotti ce l'avevano con lui e non si sarebbero fermati finché non lo avessero messo in prigione o ucciso. Stavano già infrangendo le leggi per rintracciarlo, entrando nel suo appartamento e seguendolo fin laggiù.

      Steve tornò in camera da letto. Guardò Donovan, che era riuscito a liberarsi una gamba. Steve rise e si avvicinò. "Perbacco, cosa ne farò di te? Mi piace il tuo spirito, ragazzo. Mi ricordi un po' me stesso. Qualunque cosa accada, devi continuare a lottare fino all'ultimo minuto. Non ti farò del male, anche se mi piacerebbe darti una lezione su come rispettare i limiti della legge. Non sei tagliato per questo lavoro. È meglio che tu te ne vada ora, finché sei in tempo".

      Steve si sedette alla scrivania e accese il computer di Donovan. "Vediamo cosa c'è sui tuoi social media, vecchio mio? Fammi conoscere un po' di te, così potrò trovare una bella soluzione a questo piccolo pasticcio che hai combinato".

      Donovan alzò la testa per vedere cosa stesse facendo Steve sul suo computer.

      Senza dire una parola, Steve portò il portatile per inserire una password. Steve si collegò alla posta elettronica di Donovan e vide la corrispondenza con Carlos. Si collegò a un servizio di messaggeria e vide i messaggi a Donna.

      "Ah! Amore! Ma lei vive nelle Filippine. Santo cielo. È adorabile!". Steve guardò tra i file di Donovan e vide una cartella con l'etichetta "Donna". "Ehi, Donovan, queste saranno foto sconce? Forse non dovrei guardarle, eh?".

      Steve aprì la cartella, guardò le foto e sussultò. "Bene, bene, Donovan, diavolo, tu! Che bellezza assoluta! Perché segui me, un uomo innocente, durante le sue vacanze quando dovresti essere con il tuo amore?".

      Steve si mise sul letto accanto a Donovan. Gli mise due mani sotto il mento e lo fissò profondamente negli occhi come se fosse una ragazzina. "Sai, dovresti stare con lei nelle Filippine. Perché fare il poliziotto quando puoi prendere i tuoi miseri risparmi e vivere come un re laggiù? Se ti lasciassi andare, ci andresti? Staresti con la tua Donna?".

      Donovan annuì energicamente.

      "Come posso fidarmi di te? Sei un poliziotto corrotto, dopo tutto".

      Donovan fece segno a Steve di togliersi il bavaglio.

      "Se emetti un suono, ti do un pugno in gola, capito?".

      Donovan annuì.

      Steve gli tolse il bavaglio e Donovan tossì e si leccò le labbra secche. Riuscì a dire: "Vado, vado. Prenota il mio biglietto per domani. Non mi vedrete mai più. Non entrerò mai più negli Stati Uniti".

      Steve guardò Donovan con un sorriso scettico. Poi si avvicinò al portatile e prenotò un biglietto per le Filippine per Donovan. Dopo qualche tempo, Steve ruppe il silenzio. "Bene, ti ho preso un biglietto per Manila per dopodomani. Dopo dovrai trovare la strada per andare a casa di Donna. Avrei dovuto chiedere quale fosse l'aeroporto più vicino ma, ops, mi prendo il tuo portatile come assicurazione... ma vorrei che ammettessi il tuo errore e ti scusassi".

      Donovan passò i cinque minuti successivi a confessare di aver infranto la legge spiando Steve e che Carlos e Wayne lo avevano mandato in missione.

      "Se mi succede qualcosa, farai cadere Carlos, Wayne e la privacy della tua preziosa Donna. Tutto ciò che ami e rispetti sarà macchiato per sempre. Ti voglio su quell'aereo". Steve rimise il bavaglio nella bocca di Donovan e gli diede un leggero schiaffo sul viso. "Ora me ne vado. Le pulizie saranno presto qui per liberarti. Sali su quell'aereo. Oh, mi servono i dati di accesso alla tua carta di credito. Appena atterri, compra qualcosa. Se non lo fai, saluta la privacy della tua ragazza. Capito?"

      Donovan annuì rapido e digitò il nome utente e la password della carta di credito.

      Steve si chinò poi a baciare dolcemente Donovan sulla fronte e disse: "Buon viaggio, Donny boy. E mi faresti un favore? Abbi una vita felice".

      Steve uscì dalla stanza con il portatile. Donovan emise un enorme sospiro. Guardò l'orologio. Era solo l'una di notte e sarebbero passate altre quindici ore prima che il servizio in camera venisse a liberarlo.

      Steve tornò in albergo, soddisfatto degli eventi della giornata. Si diresse verso la piscina e si sedette sul ponte. Avrebbe voluto uccidere Donovan, ma capiva di essere già sospettato dai poliziotti. Doveva frenare la sua natura e tenere gli occhi puntati sul premio più importante: mantenere intatta la sua libertà e la sua vita di professore di legge. Uccidere un poliziotto non avrebbe fatto altro che attirare ulteriore attenzione.

      Arrivò un cameriere e lui ordinò un sigaro cubano. Steve amava i sigari e i cubani erano i suoi preferiti. A Miami poteva trovare solo sigari dominicani di qualità inferiore. Il cameriere lo accontentò. Steve accese il sigaro e assaggiò la vittoria.
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        * * *

      

      Dopo una spiegazione imbarazzante, Donovan venne rilasciato dalla donna delle pulizie. Poiché Steve aveva preso il suo portatile, usò il suo cellulare per mandare un'e-mail a Carlos. Scrisse due parole: Mi licenzio. Poi scrisse a Donna: Piccola, sarò a casa domani. Odio il mio lavoro. Voglio solo stare con te per sempre.

      Subito dopo ricevette una telefonata da Carlos. Donovan lasciò squillare finché non scattò la segreteria telefonica. Carlos chiamò ancora e ancora. Donovan, vedendo che la parte poliziesca della sua vita era finita, fece una passeggiata fino al molo principale della città. Guardò l'orizzonte. Donovan pensava che non avrebbe più visto l'alba, eppure era qui. Carlos chiamò di nuovo e Donovan rispose.

      "Carlos."

      "Donovan! Che diavolo succede? Perché non rispondi al telefono? Cosa vuol dire che ti licenzi?".

      "Senti. Sono stufo di questo lavoro e sono stufo di te e di quelli come te: i poliziotti, i miei superiori. Pensate sempre di sapere cosa è meglio per tutti. Solo perché fate rispettare la legge non significa che siete al di sopra di essa. Mi avete costretto a seguire Steve qui, e lui non ha fatto altro che mangiare e bere. Non sono felice e odio questa vita. Lascio la polizia e vado a vivere con la mia ragazza nelle Filippine". Donovan riattaccò e gettò il telefono nell'oceano.

      Carlos rimase sbalordito. Provò a chiamare Donovan un paio di volte, ma si arrese. Sbatté il telefono a terra e cominciò a imprecare.
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      Wayne osservava dalla sua barca il crescente temporale all'orizzonte. Stava pescando da solo, cercando di ritagliarsi qualche momento di tranquillità. Carlos era frustrato dall'indagine su Steve ed era difficile stargli vicino. Le improvvise dimissioni di Donovan lo avevano mandato in tilt. Wayne si chiedeva perché Donovan avesse rinunciato al suo futuro negli Stati Uniti per andare a vivere con una donna in un Paese straniero.

      Ridacchiò tra sé e sé, ricordando lo stress del lavoro. Vivere lontano da tutto questo era certamente un'opzione attraente. Wayne riavvolse la lenza e lanciò di nuovo. Non aveva preso nulla per tutto il pomeriggio. Avrebbe avuto una pausa. Carlos avrebbe avuto una pausa. Prima o poi Steve avrebbe fatto un errore. Tutti sbagliano di tanto in tanto. Lo avrebbero preso.

      Mangiò qualcosa. Appoggiò lentamente i piedi sulle staffe della sedia. Leccandosi le labbra, bevve ciò che restava della sua birra e gettò la lattina nella barca. Tirò la lenza e sentì il pesce combattere. "Preso!" gridò Wayne.

      Riavvolse, ma il pesce oppose una forte resistenza. Wayne grugnì. Che enorme stronzo! Si chinò all'indietro, tirando con tutta la sua forza, ma poi la lenza si allentò inaspettatamente. Wayne cadde dalla sedia e sbatté la testa sul lato della barca. Era cosciente ma dolorante. Rimase a terra per diversi minuti.

      Alzandosi, si toccò la nuca con la mano. Non c'era sangue. Stordito, riavvolse la canna. Il pesce aveva spezzato la lenza, portando con sé l'amo e l'affondatore. Wayne stappò un'altra birra e prese il telefono. Notando l'ora, iniziò a fare i bagagli e a dirigersi verso casa.

      Carlos era all'ospedale, in visita alla sorella gemella Missy. Era in cattive condizioni di salute fisica e mentale. Ancora ricoverata nel reparto di psichiatria, era chiaro che non aveva fatto progressi. Riusciva a parlare, ma la sua attenzione continuava a tornare alla figlia scomparsa, Natasha. Carlos le aveva detto che si stavano facendo dei veri progressi sul caso. Ma era una bugia e lei lo sapeva. Non poteva sopportare di vedere sua sorella in queste condizioni. Cercò di rassicurarla un'ultima volta, ma fu inutile. Carlos lasciò Missy singhiozzando.

      La sera Carlos e Wayne si riunirono a cena per discutere del caso, in particolare di ciò che poteva essere accaduto a Turks e Caicos, e di alcune possibili azioni successive. Si incontrarono in un affollato ristorante cubano. La padrona di casa li portò a un tavolo tranquillo. Carlos tirò fuori un taccuino mentre Wayne dava un'occhiata al menu.

      "Ecco cosa abbiamo finora... Donovan va a Turks e Caicos. Donovan fa rapporto la prima notte e la seconda notte non ha nulla di sostanziale da riferire. Il giorno dopo si licenzia. Per me è ovvio che Steve lo ha beccato", disse Carlos con un profondo cipiglio.

      Un uomo basso, magro e calvo portò al tavolo un cestino di pane imburrato.

      Wayne ne prese due pezzi e se li infilò in bocca. "Sono d'accordo", rispose con voce soffocata. "Steve lo ha lasciato andare. Probabilmente sapeva che lo stavamo seguendo. È un tipo intelligente. Deve aver capito che se avesse ucciso Donovan, gli avremmo dato la caccia".

      "Sì. Sa che abbiamo operato con una certa libertà. Ha già un sacco di informazioni su di noi. Credo che dovremmo allentare un po' la tensione".

      Wayne fu colto di sorpresa. "Davvero? Lo pensi davvero? Voglio dire, lo abbiamo messo in fuga".

      "Sì, stavo pensando che sa che gli stiamo addosso, quindi starà molto attento. Ecco cosa penso..."

      Carlos fu interrotto dal cameriere. Entrambi ordinarono Vaca Frita con riso, un piatto tipico cubano a base di bistecca fritta, fagioli e riso.

      "Immaginate di vivere a Coova mang", scherzò Wayne.

      "Come membro della comunità cubana, sono piuttosto offeso", rise Carlos.

      "Ho il polpo che mi esce dagli occhi a causa di Castro. Libertad mang, come dice Jimmy Carter". Wayne era contento di essere riuscito a far sorridere Carlos.

      "Vorrei che quel film non fosse mai uscito", ridacchiò Carlos. "Comunque, torniamo agli affari. Abbiamo bisogno di una strategia".

      "Carlos, forse possiamo andarci piano? Darci un po' di tregua? Oggi stavo pescando e avevo un grosso pesce all'amo. Ho tirato molto forte, per cercare di riprenderlo, e mi si è rotta la lenza, l'attrezzatura e tutto il resto. A volte bisogna lasciare che il pesce pensi di essere lui a comandare, lasciargli un po' di libertà e poi, quando meno se lo aspetta, riprenderlo e velocemente. Sarà così confuso che gli girerà la testa".

      Carlos si zittì. Stava pensando la stessa cosa. Si guardò intorno al ristorante e vide i volti delle persone. Alcuni erano felici, altri più solenni e cupi. Guardò il suo compagno e rispose: "Siamo sulla stessa lunghezza d'onda".

      "Cosa facciamo? Controlliamo i suoi telefoni, la cronologia delle ricerche su Internet? Lo pediniamo di nuovo?".

      "Niente. Non facciamo nulla. Aspettiamo. A volte è proprio questo il lavoro: aspettare il momento giusto. Credo che abbiamo forzato le cose. È ora di fare un passo indietro e vedere cosa succede".

      

      "Per me va bene", disse Wayne, guardando una cameriera con due piatti che andava a un altro tavolo. E aggiunse: "Farà un errore. Non importa quanto una persona sia intelligente, riesce sempre a sbagliare".

      Carlos prese l'ultima fetta di pane imburrato dal cestino. La mangiò in silenzio, pensando agli errori che aveva commesso durante tutta l'indagine. Non avrebbero mai dovuto fare irruzione nell'appartamento di Steve e spedire Donovan sulle isole. Chiuse gli occhi e recitò una preghiera di saggezza, li riaprì e scoprì che il cibo era arrivato. Carlos lo prese come un buon segno.

      Wayne stava già mangiando. Sarebbe stato il suo primo vero pasto dopo giorni e quel primo boccone sarebbe stato indimenticabile.
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      Steve rimase altri due giorni a Turks e Caicos. L'ultimo giorno si collegò alle transazioni della carta di credito di Donovan utilizzando il computer portatile di quest'ultimo. Steve scoprì che era stato fatto un acquisto all'aeroporto di Manila. Steve rise tra sé e sé mentre chiudeva il portatile. Si sentiva bene e ridacchiò mentre riponeva il portatile nella borsa. "Un altro souvenir dall'isola".

      Guardò il coltello Taino che aveva rubato e firmato. Aveva voluto usarlo su Donovan, ma si era convinto che ucciderlo non era una buona idea a lungo termine. Un'altra volta. Sarebbe stato troppo ovvio. Loro lo avrebbero saputo. Era bello rovinare la carriera di qualcuno. Sarebbe stato il suo premio di consolazione.

      Steve continuò a ridere tra sé. Era riuscito ad avere la meglio su Carlos ancora una volta, e questo gli procurava un'enorme soddisfazione. Tuttavia, il fatto che gli agenti sospettassero di lui era motivo di preoccupazione. Lo avevano seguito fino a Turks e Caicos e questo aveva scosso Steve nel profondo.

      Steve rabbrividì mentre impacchettava il resto delle sue cose. La prigione non era un'opzione. Essendo un avvocato di formazione, conosceva le dure condizioni del sistema carcerario. Sapeva delle bande e del razzismo dilagante che affliggeva il sistema carcerario. Sapeva che si sarebbe sparsa la voce che era ricco. I predatori gli avrebbero estorto denaro.

      Steve pensava a se stesso come a un uomo attraente e si chiedeva se sarebbe diventato la Suzie di qualcuno, qualcuno che sarebbe stato spacciato per favori sessuali a causa di una debolezza percepita. Avrebbe dovuto pagare una banda per proteggerlo. Non avendo amici o parenti nella sua vita, sarebbe rimasto solo. Steve smise di fare i bagagli e si buttò sul letto. Annusò le lenzuola pulite e fissò il telefono.

      Se avesse voluto, avrebbe potuto ordinare il servizio in camera e gustare deliziosi piatti caraibici, una colazione americana, una pizza a qualsiasi ora o un cheeseburger. In prigione tutto questo gli sarebbe stato tolto. Non ci sarebbe stato il servizio in camera e il cibo sarebbe stato davvero disgustoso, con i detenuti che si sarebbero affidati allo spaccio. Cominciò a immaginare gli orrori della vita carceraria, il pane nutritivo, le docce comuni, la possibilità di essere violentati, feriti o uccisi, la totale mancanza di privacy e il continuo trambusto. I pensieri di Steve lo portarono rapidamente all'isteria. Saltò giù dal letto, afferrò la chiave della camera d'albergo e si precipitò alla porta. Sarebbe andato nella palestra dell'albergo per smaltire lo stress.

      La palestra era una stanza vuota. Nessuno si allenava in vacanza. Steve si mise sul tapis roulant e iniziò a camminare a passo sostenuto. Aveva bisogno di distrarsi dalla paura di essere catturato. Tuttavia, il pensiero di tutte le persone che aveva ucciso solo nell'ultimo anno continuava a tormentarlo. Gli venne in mente Natasha. Era bella e giovane, con un sorriso delizioso. Steve provò un'emozione che non provava da molti anni: la tristezza che deriva dal rimpianto.

      Aumentò il livello di intensità e la sua camminata si trasformò in una corsetta, poi in una corsa. Steve cominciò a sudare e questo alleviò la pressione. Cominciò a sentire una fossa nello stomaco che si trasformò in un brontolio e poi in un dolore. Steve rifiutò di concentrarsi su quello, scegliendo di continuare a correre. Dopo cinque minuti, la nausea si fece sempre più forte e spense la macchina.

      Sudava freddò e aveva lo stomaco serrato. Un altro flash del volto di Natasha entrò nella sua mente, aumentando il livello di nervosismo. Gli si riempì la bocca di saliva e capì che avrebbe vomitato. Si precipitò verso un cestino vicino e si chinò. Sputò, espirò e poi rilasciò un torrente di vomito nel cestino. Proprio in quel momento, un giovane impiegato dell'hotel entrò nella stanza.

      "Signore, sta bene? Devo chiamare un medico?".

      Steve non rispose, troppo impegnato a gustare il contenuto della cena di ieri sera. Dopo un lungo momento, Steve lo guardò. "Sto bene, sono solo un po' malato a causa del curry indiano che avete preparato. Le spezie hanno probabilmente coperto la scarsa qualità della carne. Sono un avvocato, posso far chiudere l'intero locale e farti licenziare. Sei piuttosto maleducato, sai? Lasciami in pace".

      Steve era imbarazzato e sentiva il bisogno di ferire gli altri.

      L'operaio sgranò gli occhi, uscì silenziosamente dalla palestra e aspettò fuori per ripulire il casino.

      Steve si pulì la bocca con un asciugamano da palestra bianco e pulito. Si alzò e tornò lentamente nella sua stanza. Dopo aver fatto una doccia, andò a letto e si addormentò.
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      Howard e Isabella non erano più la coppia felice di un tempo. Isabella disprezzava Howard e si rifiutava di parlargli con rispetto. Si chiedeva perché lo avesse sposato. La sua famiglia l'aveva avvertita del suo flirtare e lei avrebbe dovuto prenderlo come un segno.

      Howard era dispiaciuto per quello che aveva fatto e voleva tanto sistemare le cose, ma Isabella non gli parlava quasi mai. Non dormivano nella stessa stanza. Howard non riusciva a capacitarsi, ma sapeva di esserselo meritato. Era fortunato che lei lo volesse nella stessa casa. Il bambino sarebbe nato presto. La pressione era insopportabile.

      Isabella voleva dare a Howard un'altra possibilità, ma si rese conto che doveva anche diventare più indipendente, nel caso in cui Howard si fosse rifiutato di cambiare. Faceva la commessa nel reparto calzature di un grande magazzino di lusso. La paga era buona e anche i benefit. A Isabella piaceva il suo lavoro e amava seguire tutti gli stili che ne derivavano. Aveva conosciuto Howard al negozio di scarpe; lo stava aiutando con un acquisto quando lo sorprese a fissare la sua figura. Erano stati immediatamente attratti l'uno dall'altra. Quell'attrazione era ormai svanita, trasformata in disprezzo, persino in rabbia omicida.

      Una notte, Isabella ebbe difficoltà a dormire. Continuava a pensare all'infedeltà di Howard. I suoi pensieri si trasformarono in una rabbia silenziosa. Si alzò dal letto e andò verso il divano dove Howard stava dormendo. Guardò il marito e pensò a quanto sarebbe stato facile porre fine alla sua vita. La sua faccia sembrava così stupida. Quante volte l'aveva tradita?

      Poteva farlo sembrare un incidente. Lui poteva soffocare nel sonno. Poteva cadere dal divano e sbattere la testa, per non svegliarsi mai più. Forse poteva andare in overdose di qualche farmaco? Lei sarebbe stata la povera vedova che non sapeva che il marito era un drogato. Quante possibilità.

      Howard cominciò ad agitarsi e Isabella tornò in camera da letto. Lottava con i suoi pensieri. Non era un'assassina. Inorridita dai suoi pensieri, chiuse gli occhi e cercò di pensare ai giorni che l'aspettavano.

      Howard si svegliò al mattino e decise di preparare la colazione per sua moglie. Andò al ristorante preferito di Isabella e comprò il suo solito pasto: uova, pancetta, pane cubano tostato e, soprattutto, una tazza di caffè cubano chiamato cortadito. Lei ne amava la dolcezza e Howard sperava che l'avrebbe messa di buon umore.

      Tornò all'appartamento con la colazione. Isabella stava ancora dormendo e lui pose il pasto sul tavolo della cucina con un biglietto:

      
        
        Mia carissima Isabella:

        

        Ti prego di goderti la tua colazione. Ti amo e voglio prendermi cura di te per sempre.

      

      

      Sapeva che un gesto così piccolo non avrebbe potuto rimediare a ciò che aveva fatto. Lasciò l'appartamento per andare all'università.

      Isabella si svegliò e fu accolta da un profumo delizioso. Andò in cucina e vide il piatto. Lesse il biglietto e le venne un sorriso. Si sentì incredibilmente in colpa per gli orribili pensieri della notte.

      Isabella aprì la scatola e iniziò a mangiare. In qualche modo, doveva trovare il coraggio di perdonare suo marito, per quanto fosse difficile. Isabella sapeva che Howard la amava e voleva che fossero una famiglia felice. Dopo aver mangiato, inviò a Howard un messaggio di ringraziamento.

      Dopo i lunghi giorni di depressione nel piccolo appartamento, sentiva che ce l'avrebbero fatta.
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      Carlos stava tornando a casa dopo una lunga e noiosa giornata di lavoro in ufficio. Donovan non aveva dato il suo preavviso di due settimane ed era considerato disperso. Il capo Vargas aveva inoltrato un'e-mail in cui chiedeva di lui e Carlos l'aveva prontamente ignorata. Era meglio non dire nulla e lasciare che il can che dorme continuasse a dormire. Il capo Vargas avrebbe potuto licenziare Carlos per aver seguito un sospetto in un Paese straniero.

      Carlos percorse la US-1 e andò al centro commerciale locale. Doveva comprare una nuova cintura, poiché aveva perso molto peso. Durante il tragitto, passò davanti alla zona ristorazione e prese una bibita. Sentì un rumore schioccante che sembrava quello di un martello. Il rumore continuò. Nessuno sembrò farci caso, ma Carlos sapeva che si trattava di spari. Bevve un lungo sorso di bibita e la gettò a terra mentre correva verso gli spari. Tirò l'allarme antincendio per allontanare le persone dal pericolo, ma era troppo tardi.

      Carlos vide un giovane bianco che correva nella sua direzione, sparando indiscriminatamente alle sue spalle. Si mise dietro un bidone della spazzatura e sparò un colpo al ginocchio del giovane per impedirgli di sparare. Il giovane cadde sul pavimento e la sua pistola scivolò a pochi metri da Carlos.

      Carlos vide tre giovani latinos che spararono due volte. Ne mancò uno ma colpì l'altro allo stomaco. Carlos si sdraiò a terra e sparò altri tre colpi, colpendo la persona che aveva mancato alla gamba e la terza alla spalla. Carlos sentiva di avere la situazione sotto controllo. Urlò ai tre: "Gettate le armi verso di me e mettete le mani dietro la schiena!".

      Due dei tre individui lo fecero. Il terzo si rifiutò e gridò ai suoi compagni: "Sparategli".

      Gli occhi di Carlos si posarono sul giovane. Era stato colpito alla spalla e aveva difficoltà a posizionare l'arma. Carlos tornò a terra e mirò alla testa del ragazzo non collaborativo. Ripeté l'ordine di gettare l'arma. Gli spettatori si stavano ora radunando intorno allo spettacolo. Carlos notò un adolescente, forse un turista, che leccava un cono gelato e guardava con grande piacere. Era molto surreale per Carlos, ma mantenne la concentrazione sull'aggressore. Alla fine l'adolescente gettò l'arma, vedendo l'inutilità di tutto ciò, e Carlos tenne la pistola puntata sui quattro fino all'arrivo dei rinforzi.

      Ci vollero quindici minuti prima che arrivasse la polizia. I quattro uomini armati furono ammanettati e poi mandati in prigione. Carlos parlò con gli agenti che li avevano arrestati, che si congratularono con lui per il lavoro ben fatto. Carlos era preoccupato di sparare in un luogo pubblico, ma dopo le parole incoraggianti degli agenti, si sentiva abbastanza sicuro che non ci sarebbero state ripercussioni.

      Il capo Vargas arrivò sul posto dopo quaranta minuti.

      Per una volta Carlos sorrideva.

      "Carlos, congratulazioni. Ti meriti molti elogi per questo. La troupe del telegiornale della sera dovrebbe arrivare a breve. Questo è il tuo momento di gloria, quindi vai a parlare con loro. Sii breve con i dettagli, ma fai sapere loro che è stato tutto merito tuo. Ti sei occupato di tutto questo da solo. Deve esserci voluto del coraggio".

      "Ho avuto paura, te lo dico. Ho lasciato cadere la bibita e sono corso verso gli spari. Ho anche azionato l'allarme antincendio, non sapendo bene se fosse la cosa giusta da fare".

      "Smettila di fare lo stronzo modesto e goditi il momento. Non molte persone farebbero quello che hai fatto tu. Io ci avrei pensato due volte a entrare senza rinforzi in quel modo", disse una voce dietro Carlos.

      Era Wayne. I due partner si scambiarono un abbraccio.

      Quella sera Carlos era al telegiornale della sera. Era entusiasta di tutta l'esperienza. Carlos, Wayne, il capo Vargas e tutto il dipartimento uscirono a bere qualcosa. Nemmeno una volta tirò fuori il portafoglio, perché tutti volevano offrirgli da bere. Festeggiarono fino a notte fonda. Carlos si sentì di nuovo un poliziotto, una sensazione che non provava da molto tempo. Aveva fermato una grossa sparatoria in uno spazio pubblico. Quella sera sarebbe potuta finire male per molte persone se non fosse stato per la sua prontezza di riflessi.
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      A tarda sera, Steve stava sbarcando dall'aereo di ritorno da Turks e Caicos. Era infelice e aveva un enorme cipiglio stampato in faccia. Mentre attraversava la dogana, notò tutte le facce sorridenti e le trecce stravaganti che portavano i capelli delle donne. Camminando verso la sua auto, si imbatté in una televisione. Il titolo recitava "Poliziotto locale ferma grande sparatoria". Vide Carlos e Wayne che venivano intervistati. Sorridevano davanti alla telecamera. Vide anche il filmato delle telecamere di sicurezza. Steve sentì una donna accanto a lui che parlava al telefono. "Hai sentito di quella sparatoria? Sì, in quel centro commerciale... quel poliziotto è stato fantastico. Mi piacerebbe conoscerlo. È sexy per essere un vecchio".

      Steve cominciò a sentirsi bruciare il viso. Le mani gli sudavano. Fu sopraffatto da emozioni che non provava da quando era bambino: l'invidia. Si sentiva un perdente assoluto rispetto a Carlos. I suoi pensieri passarono dalla gelosia all'odio. Se solo la gente sapesse le leggi che quel cosiddetto agente aveva infranto. Quello non era un bravo ragazzo. Era parte del problema. Steve voleva cancellare la sua memoria dal pianeta.

      Steve si fece strada tra la folla che si era radunata intorno alla televisione, prese i suoi bagagli e uscì dal terminal. Trovò la sua auto parcheggiata dove l'aveva lasciata. Accese il quadro dell'auto e iniziò ad uscire. Era perso nei suoi pensieri, pensando a Natasha e Carlos, quando all'improvviso sentì un clacson che suonava. Il suono era assordante e scosse Steve riportandolo alla realtà.

      Una giovane donna al volante cominciò a indicarlo e a urlare contro di lui. Sotto shock, Steve guardò la donna che gesticolava e che, dopo qualche secondo, se ne andò.

      Steve era ormai infuriato al punto da perdere la ragione. Mise in moto l'auto e accelerò. La raggiunse dopo pochi secondi. Steve suonò il clacson e la donna sbandò avanti e indietro. La donna accelerò per uscire dal garage e cercò di imboccare l'autostrada, passando con due semafori rossi. Steve la seguì da vicino, ridendo tra sé e sé e suonando il clacson. Steve spense i fari e accelerò, accostandosi a lei per vederla meglio. Steve notò il volto della donna. Gli fu chiaro che era completamente spaventata.

      Gridò: "Non fare la dura adesso, stupida oca!". Si mise di fronte a lei e rallentò, frenandola di fatto.

      Lei si spostò bruscamente nella corsia successiva, cercando di allontanarsi da Steve. Lei sterzò in modo eccessivo e iniziò un testacoda. Steve rallentò, mettendosi dietro di lei per assistere all'incidente. L'auto della donna sbandò avanti e indietro nel tentativo di riprendere il controllo. Per riprendere il controllo, la donna svoltò bruscamente a sinistra mentre usciva di strada, con il risultato che l'auto si ribaltò. Steve contò le rotazioni con grande piacere.

      "Woo. Prendi questo! Avevo bisogno di una buona notizia nella mia vita", esclamò Steve mentre rallentava e si accostava al ciglio della strada. Si sentiva di nuovo forte, sapendo che qualcuno aveva avuto ciò che si meritava. Altre persone cominciarono ad accostare. Alcuni scesero per aiutare. Vedendo che si stava formando una folla, Steve tornò in sé. Cominciò a temere che qualcuno lo avesse visto, quindi con calma si rimise in strada e tornò a casa.

      Arrivato a casa, Steve si fece una lunga doccia. Era bello tornare in un ambiente familiare. Dopo un'ora accese il telegiornale locale per vedere se l'incidente era stato pubblicato. L'incidente era un servizio. Il conduttore del telegiornale descrisse l'incidente. "C'è stato un incidente stradale a un miglio dall'aeroporto internazionale di Miami. Si dice che un autista impazzito abbia seguito una donna innocente, costringendola ad uscire di strada".

      Steve rise di gusto come se stesse guardando un film dei Fratelli Marx. "Innocente? Ma dai... Non ne hanno idea. Ha iniziato lei per prima. Ha avuto quello che si meritava!". Si calmò per ascoltare i resoconti dei testimoni oculari. Fortunatamente nessuno aveva notato la targa di Steve; nemmeno le telecamere di sicurezza l'avevano ripresa. Il rapporto continuava. "La donna, Natalie Hernandez Rodriquez, è morta sul colpo. Aveva trentacinque anni e lascia sei figli".

      "Un altro che mangia la polvere. La gente non dovrebbe scherzare con me. Continuo a dirlo a tutti. Ora capiscono. Presto tutti sapranno cosa succede. Sono io il vero eroe. Sono io che pulisco le strade, non Carlos, e certamente non quel cowboy idiota. Quella donna era chiaramente squilibrata. Ho fatto un favore al mondo".

      Steve commemorò l'occasione ascoltando l'Ouverture di Tannhäuser di Richard Wagner. Fece finta di dirigere l'orchestra. Da solo nel suo appartamento, celebrò le sue vittorie contro tutti coloro che lo avevano offeso. Guardò i suoi successi e si ricordò che doveva disfare la borsa.

      Appoggiò la borsa sul letto, la aprì, gettò i vestiti sporchi nel cesto e piegò ordinatamente quelli puliti in un cassetto. Si mise in testa i dreadlocks che aveva acquistato, ridendo tra sé e sé, ricordando come aveva rubato il coltello di Taino. Improvvisamente, Steve smise di ridere. Gli occhi gli si velarono, il sorriso si trasformò in un vile ghigno.

      Con delicatezza, tirò fuori dalla borsa un pacchetto. Era avvolto con cura in carta velina. Lo pose sulla scrivania, rimuovendo la carta velina un po' alla volta fino a rivelare il coltello rubato. Non era affatto fragile, ma Steve voleva essere estremamente prudente. Cullò il coltello tra le mani e lo portò alle labbra dicendo: "Ho dei progetti importanti per te".
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      Steve stava tramando la sua vendetta finale da mesi. Non vedeva l'ora di vedere la sua arcinemica soffrire. Per Steve, Jane era un ostacolo a tutto. Non proveniva da una famiglia violenta e aveva l'amore e il sostegno della sua famiglia, cosa che Steve desiderava ardentemente.

      Era giunto il momento di farla pagare a Jane. Steve si recò a casa sua alle ventuno. Jane aveva appena fatto la doccia e stava leggendo un romanzo a letto. Non aveva acquistato telecamere di sicurezza né aveva attivato l'allarme. Steve scoprì che la finestra della cucina era aperta e vi si arrampicò. In silenzio, strisciò lungo il corridoio ed entrò nella camera da letto di Jane con un passamontagna nero.

      "Non dire una parola", disse Steve. Si tolse lo zaino e lo posò a terra.

      Jane lanciò il libro in aria e mise le mani davanti al viso. "Che cosa vuoi? Ti prego, non farmi del male. Ho dei gioielli nell'armadio".

      "Non voglio i tuoi gioielli". Steve si tolse la maschera dal viso. "È bello vederti, Jane".

      Jane sussultò per lo shock totale. I suoi sospetti erano stati purtroppo confermati. Tuttavia, in quel momento, non aveva ancora fatto il collegamento tra Steve e la sua possibile morte.

      "Ma dai! Questo è troppo. Chiamo la polizia!", urlò Jane.

      Steve si avvicinò e tirò fuori il coltello Taino. "No, non lo farai. Ti sparerò e ti sventrerò come un pesce".

      "Cosa vuoi da me, Steve? So che sei stato tu a mettere l'alligatore in casa mia".

      "E non dimenticare i procioni".

      "Sei un incubo".

      Steve puntò la pistola alla testa di Jane e disse: "Non ne sai nemmeno la metà". Cominciò a sorridere.

      "Cosa vuoi che faccia? Ti prego, non uccidermi". Jane cominciò a respirare pesantemente. "Posso sostenere la tua promozione a professore ordinario. Posso parlare con il rettore".

      "Oh, grazie! È molto gentile da parte sua. Lo faresti, davvero? Ormai è troppo tardi per farlo". Steve prese un foglio di carta e una penna dalla scrivania accanto al letto.

      "A cosa serve questo?".

      "Questo è il tuo ultimo compito. Sei pronta a scrivere?".

      "È un contratto sulla mia volontà di sostenere il tuo incarico?".

      "Non ti rendi conto di quello che sta succedendo? Siamo ben oltre tutto questo, Jane. Questa è la fine". Steve le puntò la pistola alla testa con una mano e con l'altra le ficcò il foglio in faccia. "E questo è il tuo biglietto d'addio".

      "Andiamo", disse Jane. "Ti prego, non farlo. Farò tutto quello che vuoi".

      Steve voleva che lei firmasse una lettera scritta da lui, in cui diceva di odiare ciò che era diventata e di non riuscire a sopportare lo stress di uccidere Natasha e Victoria Lane, l'avvocato divorzista. Victoria Lane aveva rappresentato il marito di Jane quando questi aveva chiesto il divorzio. La lettera diceva che Victoria aveva rovinato la vita di Jane.

      Jane non riusciva a smettere di piangere.

      "Non firmerò la lettera. Mi rifiuto! Non la farai franca, Steve. Qualcuno andrà in fondo a questa storia e scoprirà che sei stato tu".

      "Sono invisibile, Jane. Volevo anche farti sapere che ho un piccolo amico di penna. Si chiama Carlos Garcia. L'assassino, tu sei l'assassino, nel caso l'avessi dimenticato, gli ha scritto due lettere in cui confessava i crimini".

      "Sei malvagio".

      Steve tirò fuori dallo zaino una corda.

      "È giunta la tua ora, mia cara preside associato".

      "Ti prego. Non farlo, Steve. Te ne pentirai".

      "Pentirmi? No, aspettavo di farlo da molto tempo. Sei stata una spina nel fianco per anni", rispose Steve con nonchalance.

      "Non voglio morire".

      "Qualcuno deve pagare per i miei crimini, Jane. È l'unico modo per farla franca. Puoi benissimo essere tu. Ho ucciso Natasha e molti altri, ma non andrò a fondo per questo. La lettera che hai appena scritto al detective Garcia spiega la tua rabbia contro Natasha". Steve si mise a ridere. "Ho scritto che avevi una relazione sentimentale con uno studente e Natasha aveva minacciato di denunciarti alle Risorse Umane. Voleva prendere una A nel suo corso e le hai reso la vita un incubo. Ha preso la sua prima B nel tuo corso ed è diventata ossessionata dal desiderio di vendicarsi. Dovevi fermarla prima che ti rovinasse la carriera".

      "Ti odio. Vorrei non averti mai incontrato. Sei la cosa peggiore che mi sia mai capitata", urlò Jane isterica.

      "Parole dure. Non mi sembrano molto professionali o da preside associato. Sei sempre stata un robot: tutta affari senza alcuna considerazione per i sentimenti, il lavoro e gli sforzi degli altri". Steve scrollò le spalle. "C'è di meglio. Ho anche pubblicato un falso documento scritto da te in cui plagi un articolo scritto da Natasha. Tutto questo è scritto nella lettera. Ti dico, Jane, che non ho mai lavorato così duramente su un documento accademico. Scrivere di frodi fiscali è sicuramente noioso".

      "Per favore. Ti prego".

      "Implorarmi? Implorarmi? Ah! Mettiti la corda intorno al collo", ordinò Steve.

      Jane esitò.

      "Troppo tardi". Steve si avvicinò a Jane con la pistola in mano. "Ora firma la lettera".

      "Mai!"

      "Firmala", urlò Steve.

      "Marcisci all'inferno".

      Steve afferrò la mano di Jane e la costrinse a firmare la lettera. Lei resistette, ma la sopraffece. Indossava guanti di gomma per evitare di lasciare tracce di DNA. Steve si infuriò e dopo qualche tempo convinse Jane a uccidersi. Steve passò un'altra ora a ripulire la scena del crimine. Si assicurò che non ci fossero punti in sospeso nel suo piano.

      Poi tornò al suo appartamento di Brickell. Sorrideva da un orecchio all'altro. L'azione era finalmente compiuta. Jane sarebbe passata alla storia come una malvagia professoressa di legge nota per tre brutali omicidi di persone innocenti. L'opinione pubblica si sarebbe chiesta come un professore di legge così talentuoso avesse potuto commettere crimini così insensati e brutali. Si sarebbe chiesta come avesse fatto a sfuggire alle commissioni di assunzione. L'opinione pubblica si sarebbe chiesta perché nessuno si sia accorto che era una psicopatica. Amici, colleghi e vicini cominceranno a chiedersi chi tra loro sia un serial killer.

      Grazie al suo lavoro magistrale, nessuno si sarebbe più fidato del proprio professore.
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      Carlos esaminò le lettere dell'assassino per giorni. L'assassino confessava i crimini e diceva che Natasha era morta. L'assassino diceva che Natasha stava "nuotando con i pesci nell'oceano". Le lettere contenevano diverse foto del cadavere di Natasha.

      A volte Carlos non riusciva a controllare le sue emozioni. In diverse occasioni, in ufficio, gettava dei fogli sul pavimento. Urlava e poi iniziava a piangere. Il capo Vargas disse a Carlos che lo avrebbe tolto dal caso. Disse che era troppo personale per lui e che stava perdendo la sua obiettività.

      "Non avrei mai dovuto lasciarti lavorare al caso", disse il capo Vargas. "Gli agenti non dovrebbero mai occuparsi di crimini che coinvolgono i loro familiari più stretti".

      "Non sono stato altro che professionale, capo Vargas. La prego di lasciarmi seguire questo caso fino alla fine".

      "Lo farò. Ma voglio rapporti quotidiani da Wayne. Se ti vedo scoppiare in lacrime o lanciare un'altra cosa, ti tolgo dal caso. Questo non fa bene alla tua salute emotiva. Abbiamo bisogno di te. Sei uno dei migliori detective che abbiamo. Non voglio vederti in disfacimento tra sei mesi", dichiarò solennemente il capo Vargas.

      Carlos e Wayne si presentarono a casa di Jane. Trovarono il suo biglietto d'addio. Passarono un'ora a esaminare la scena del crimine.

      "Ho sbagliato il profilo criminale. Ho sempre sospettato che fosse Steve, ma non avevamo alcuna prova", disse Carlos.

      "A volte sono quelli che meno ti aspetti. Chi avrebbe mai pensato che questo preside associato con una formazione da Ivy League fosse un mostro?", chiese Wayne.

      "Non ha alcun senso", rispose Carlos.

      "Il mondo è incasinato", disse Wayne e fece un respiro profondo.

      Carlos aveva la sensazione che ci fosse qualcosa di sospetto, ma non aveva alcuna prova. Continuava a ripetere: "I conti non tornano".

      "Sii felice che abbiamo chiuso il caso", disse Wayne. "La giustizia è servita. Abbiamo fatto il nostro lavoro. Una vittoria per la polizia di Miami Dade".
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      Era una giornata di sole e Steve era di ottimo umore. I giornali si erano divertiti a raccontare la storia del preside associato assassino. C'erano decine di articoli in tutti i principali giornali del mondo. Alcuni giornalisti avevano già inviato proposte di libri ai direttori di varie case editrici.

      Steve era seduto nella sua cucina e si divertì a leggere le storie su Jane. Non riusciva a smettere di sorridere. Decise di andare a correre nei dintorni di Brickell. Gli sembrava di poter correre cinque maratone. La sua arcinemica se n'era andata e la sua reputazione era stata rovinata per sempre. Nessuno avrebbe mai ricordato Jane per i suoi risultati accademici. Le sue ottime valutazioni sull'insegnamento non sarebbero mai state ricordate dagli altri docenti della facoltà di legge. Jane sarebbe stata ricordata solo come una brutale serial killer.

      La facoltà di legge era sbalordita; i membri non avrebbero mai pensato che Jane fosse capace di compiere crimini così efferati. Il team di pubbliche relazioni dell'università entrò in modalità di gestione della crisi. I dirigenti dell'università non dormirono più di cinque ore durante la prima settimana, mentre affrontavano questa storia orribile.

      Tutte queste cose motivavano Steve mentre correva lungo l'acqua. Tornò dopo un'ora di corsa. Salutò il portiere del suo palazzo. "La vita è fantastica. Non è vero?".

      "Sì, signore. Buona giornata", disse il portiere. Strano, pensò il portiere. Quel tipo non gli aveva mai parlato, e lavorava lì da dieci anni.

      Steve portò la sua barca nelle Everglades per festeggiare. Come molti serial killer, rivisitava i luoghi delle tombe delle sue vittime. Sentì dei brividi lungo la schiena mentre si avvicinava al luogo in cui aveva gettato il corpo di Natasha.

      Steve osservò in lontananza diversi alligatori che nuotavano verso di lui. Steve prese una bottiglia d'acqua dalla sua borsa termica e la sollevò in aria. "Al mio preside associato preferito".
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      Questo romanzo è una finzione. Nessun personaggio è basato su persone reali.

    

  







  
    
      Caro lettore,

      

      Speriamo che leggere Il Professore di Legge ti sia piaciuto. Per favore, prenditi un attimo per lasciare una recensione, anche breve. La tua opinione è molto importante.

      

      Saluti

      

      Jonathan D. Rosen, Amin Nasser e il team Next Chapter
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			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');

	

	for (var i = 0; i < anchorTags.length; i++) {

		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}



